Verbale del 18 Ottobre 2004

Seduta n. 7

  L’anno duemilaquattro e questo dì diciotto del mese di ottobre alle ore 10.00 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 13/10/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 77434 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                         16 – ARGENTIERI Giuseppe                  

  2 – VITTORI Vittorio                                             17 – LAMPREDI Maurizio

  3 – FUGI Silvia                                                       18 – TAMBURINI Bruno

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                     19 – GHIOZZI Carlo

  5 – AMPOLA Matteo                                              20 – TROTTA Alessandro      

  6 – AQUILINI Gabriella                                         21 – NOCCHI MArco

  7 – RITORNI Claudio                                             22 – VOLPI Rosalba  

  8 – ALTINI Fabio                                                    23 – CHELLI Otello 

  9 – CANTU’ Gabriele                                              24 – BIANCHI Enrico  

10 – CECCHI Claudio                                                25 – NEBBIAI Valter 

11 – SOLIMANO Marco                                            26 – DECHECCHI Alessandro 

12 – UCCELLI Elena                                                  27 – GUASTALLA Guido               

13 – CECCARINI Massimo                                        28 – GAZZARRI Marta

14 – MAINARDI Susanna                                           29 – CANNITO Marco 

15 – LUSCHI Francesca                                              30 – CAPUOZZO Salvatore 

   in tutto trenta, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra   

  2 – CHIRCHIETTI Emiliano

  3 – PICCHI Bruno 

  4 – SANTINI Piero

  5 – BALDI Alfio

  6 – RONCAGLIA Carla

  7 – GUANTINI Massimo

  8 – DEL NISTA Fabio  

  9 – D’ALESIO Attilio

PRESIDENTE

   Il Segretario generale mi comunica che i presenti sono 30 quindi la seduta è valida.

Questa è la prima occasione ufficiale in cui ci ritroviamo dopo la nascita della piccola Dafne per cui l’augurio mio personale ed ovviamente di tutto il Consiglio comunale al nostro Sindaco Alessandro Cosimi per la nascita della piccola.

Applausi dall’aula.

SINDACO

   Solo per ringraziare perché ho avuto dal consiglio molti gesti di affetto ed anche molti gesti di affetto verso la piccola. Devo dire la verità che diventare padre a questa età è una cosa un po’ buffa perché uno ne assume la maturità però insomma non era abituato a questi esseri splendidi che fanno un po’ ritmi da discoteca, a mezzanotte e mezzo si svegliano e fino alle 3 e mezzo non hanno voglia di riaddormentarsi. Però vi ringrazio molto e voglio prendere anche questo applauso come un augurio ad essere capace di esercitare questo ruolo, soprattutto nella speranza che avere un figlio oggi faccia guardare con più equilibrio a tutti i problemi.

   Vi ringrazio.

PRESIDENTE

   Grazie di nuovo.

18 OTTOBRE 2004

PRESIDENTE

     Mi associo alla richiesta che viene dal consigliere Cannito, chiedo un minuto di raccoglimento per la morte del rabbino Kahn.

Il Consiglio comunale osserva un minuto di silenzio.

PRESIDENTE

     Grazie.

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 132 del 18 Ottobre 2004: 

“COMMISSIONI CONSILIARI – DIMISSIONI DI DUE CONSIGLIERI – SOSTITUZIONI”

PRESIDENTE

   Direi di dare inizio ai lavori del consiglio.

   Al primo punto abbiamo le dimissioni di due consiglieri comunali e la loro sostituzione.

(Interventi fuori campo)

Dimissioni dalle commissioni.

(Interventi fuori campo)

Oggi abbiamo… comunque se c’è una comunicazione, se lo dicevi prima era meglio; oggi pomeriggio senz’altro. Dicevo, ci sono due consiglieri comunali che hanno dato le dimissioni dalle due rispettive commissioni consiliari e quindi dobbiamo votare la presa d’atto della loro dimissione e contemporaneamente il fatto che si scambiano le commissioni, cioè il consigliere Argentieri che era nella Seconda va alla Prima, il consigliere Duranti che era alla Prima va alla Seconda commissione.

(Interventi fuori campo)

c’è una inversione, quindi contemporaneamente le dimissioni dalle proprie e l’incrocio tra i due, uno va ad occupare la commissione che occupava l’altro.

(Interventi fuori campo)

Io nomino gli scrutatori della giornata odierna nelle persone dei consiglieri Ghiozzi, consigliera Aquilini, se ha piacere, consigliere Chelli.

   Se non c’è discussione su questo provvedimento possiamo metterlo in votazione. Prego gli scrutatori di prendere posto.

Chi è favorevole alla accettazione delle dimissioni dei consiglieri alzi la mano. Ventisette mi dicono.

Chi è contrario? Chi si astiene? 

Allora è approvata all’unanimità e rimane a verbale che abbiamo approvato sia le dimissioni dei consiglieri dalle rispettive commissioni che la surroga nelle altre due commissioni.

Quindi il primo punto è fatto.

ATTO N. 132 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “COMMISSIONI CONSILIARI – DIMISSIONI DI DUE CONSIGLIERI – SOSTITUZIONI”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=10501793726
Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 133 del 18 Ottobre 2004: 

“RINNOVO COMMISSIONE EDILIZIA”

PRESIDENTE

   Al secondo punto dell’ordine dei lavori abbiamo il rinnovo della Commissione edilizia. Un attimo aspettiamo l’Assessore Bruno Picchi per l’illustrazione.

   Allora la parola all’Assessore Picchi che ci illustra la delibera e le modalità di voto soprattutto.

ASS. PICCHI

   La delibera è una delibera di consiglio. E’ già stata fatta la commissione la scorsa settimana. Riguarda, come avete potuto vedere, il rinnovo della Commissione edilizia in applicazione del nuovo regolamento, che in primo luogo prevede nella composizione della commissione che non vi sia più per esempio la presidenza della commissione al Sindaco o suo delegato ma che sia del dirigente, in questo caso del responsabile del settore o suo delegato, la commissione si compone dal responsabile del settore, che in questo caso fa anche da presidente, dal comandante dei Vigili del Fuoco e tre membri, in questo caso degli ordini professionali, che vengono indicati attraverso il voto delle terne che ogni ordine professionale ha fatto pervenire all’Amministrazione.

Nella sostanza la composizione della Commissione edilizia oltre a queste figure si compone anche di tre membri degli ordini professionali su cinque. Gli ordini professionali che hanno mandato le terne, così come indicato, sono cinque ordini professionali infatti, ogni ordine professionale ha mandato tre nominativi. Gli ordini sono: degli Ingegneri, degli Architetti, dei geometri, dei geologi e dei Periti industriali edili. Ognuno di questi ordini ha mandato tre nominativi che sono stati e sono all’attenzione del consiglio, a questo vi è anche una integrazione che riguarda rispetto alla precedente commissione due figure, una tecnica, da un punto di vista di interventi per quanto riguarda l’abbattimento delle barriere architettoniche, l’altra di carattere giuridico dentro la commissione edilizia e per questo c’è stata una evidenza pubblica, mandata anche alle università e su questo l’iter è ancora avviato nel senso che si conclude il 30 di ottobre. Nel contempo nella delibera voi avete visto che c’è la proposta di due nominativi di carattere tecnico che sono due funzionari dell’Amministrazione, uno per quanto riguarda la parte giuridica, l’altro per quanto riguarda la parte tecnica. Abbiamo ritenuto, così come abbiamo detto in commissione, di avviare comunque un rinnovo della commissione edilizia senza attendere la conclusione di questa procedura perché i lavori che la commissione edilizia è chiamata a svolgere sono notevoli, in ragione anche dell’arretrato che in questi mesi si è accumulato per le ovvie evidenti ragioni, per cui c’è la necessità di dare una risposta ai cittadini, in ragione delle loro istanze, delle loro richieste da un punto di vista tecnico amministrativo, e questa è la ragione per la quale abbiamo ritenuto di presentarci con una proposta che poi il Consiglio comunale è portato a votare, in termini di criteri che consenta comunque di avviare i lavori della commissione e a conclusione di questo iter ritornare alla commissione e al consiglio  0per riportare quello che è l’esito dell’evidenza pubblica fatta per queste due figure, quella per quanto riguarda l’abbattimento delle barriere architettoniche e quella per quanto riguarda la parte giuridica.

Mi pare che in termini di presentazione della delibera ci sia solo questo ai fini dei criteri con i quali è stata costruita la delibera. Non c’è dubbio che per quanto riguarda invece il voto sostanzialmente le scelte sono due, nel voto si prospettano due scelte, la prima quella quali ordini, in un unico voto, e l’altra il risultato della composizione della commissione.

   Io avrei finito.

PRESIDENTE

   Grazie Assessore Picchi.

   Quindi se volete io vi leggo anche lo schema di delibera su cui poi dobbiamo votare, poi ovviamente se c’è qualcuno che si prenota per parlare…

Dà lettura del testo della delibera.

PRESIDENTE

   …”vista la proposta contenuta nel rapporto predisposto dal Segretario generale…

· Ora qui ve lo sintetizzo: oggi votiamo solo tre nomi e non questi due, e due verranno nominati dall’Amministrazione, come detto dall’Assessore Picchi, perché c’è ritardo da parte degli ordini oppure delle associazioni per fornire i curricula, per cui noi oggi votiamo questi tre membri, ce ne sono due che sono nominati dall’Amministrazione, prendiamo atto che sono provvisori, precari, appena avremo a disposizione, probabilmente entro fine mese, tutti i curricula faremo una integrazione, quei due nominati dall’Amministrazione ovviamente cesseranno e il Consiglio comunale nominerà due esperti, questo in scienze giuridiche e quest’altro in barriere architettoniche, in un secondo tempo. Questo per permettere alla commissione di funzionare da subito, non è che ci sia stata l’esigenza da parte di nessuno, solo sono state consultate moltissime associazioni e ancora non abbiamo le risposte. Questo mi sembrava giusto ripuntualizzarlo. –

·    Allora dicevo, vista la proposta contenuta nel rapporto predisposto dal Segretario generale…

· (riprende la lettura del testo della delibera)

· …”di nominare sulla base dei criteri sopra individuati, visti i curricula presentati, dopo regolare votazione, i seguenti professionisti quali componenti della Commissione edilizia – e qui ci verranno ovviamente messi i tre nomi dopo la votazione -;

· di procedere alla nomina provvisoria in attesa della conclusione della procedura individuata con decisione di giunta n.346 del 21 settembre 2004 i seguenti soggetti reperiti tra personale interno a questa Amministrazione in qualità di esperto in scienze giuridiche ed esperto in barriere architettoniche – la dottoressa Barbara Cacelli e l’architetto Fulvio Rossi -.

   Quindi sostanzialmente noi ora votiamo, quando abbiamo i tre nomi con la stessa votazione diamo veste ufficiale a questo regolamento e contemporaneamente accettiamo i tre nomi che vengono votati.

   Ora vengono consegnate le schede.

   Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA

   Intervengo per capire se c’è anche una disponibilità da parte dell’Amministrazione magari a rimonitorare un po’ la procedura con cui si arriva alla individuazione dei membri della commissione edilizia, nel senso che credo che sia importante garantire quella più ampia liberalità nella scelta ed una autonomia anche del Consiglio comunale che consenta appunto di fare tutta una serie di valutazioni che non possono essere semplicemente e meccanicamente delegate agli ordini professionali, cioè io ritengo che sia profondamente sbagliato che il Consiglio comunale decida su delle terne che sono indicate appunto dagli ordini professionali, penso che sia più giusta una procedura o che vede da un lato un bando pubblico come succede in molte amministrazioni locali in cui si chiede a chi ha determinati requisiti di dare la disponibilità a svolgere un ruolo istituzionale di questo tipo o altre procedure che consentano comunque al Consiglio comunale di poter scegliere in una rosa molto più ampia di nominativi che non semplicemente delle terne. Aldilà del merito dei singoli ordini professionali, del giudizio, è proprio un ragionamento di autonomia del consiglio di avere dei margini di libertà di scelta anche di comprensione delle competenze che sono dei singoli candidati per questo tipo di commissione, che sono più adeguati rispetto anche a criteri politici, non solo a criteri di carattere strettamente tecnico.

Questo credo che sia un problema che andrà affrontato, ripeto non è niente di trascendentale, già altri Comuni lo fanno, e forse permetterebbe anche di valorizzare forze nuove, realtà nuove che in qualche modo in questo tipo di meccanismo vengono sempre sostanzialmente poi penalizzate, ecco, questo era un po’ il problema che sollevavamo.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   Consigliere Cannito.

Cons. CANNITO

   Io vorrei segnalare ai consiglieri l’attenzione che deve essere messa intanto per la scelta dei nomi perché credo c’è una qualche difficoltà da parte nostra ad andare ad una votazione, che poi per altro sarà segreta perché nominativa, su nomi, una terna indicata da cinque ordini professionali quindi rimarrà fuori qualche ordine professionale, dovremo scegliere uno e non latri, magari più o meno conosciuti, chi non conosciamo non lo votiamo, chi lo conosciamo per altre situazioni è votabile, quindi c’è un margine di difficoltà che vorrei sottolineare.

Aldilà di questo credo che dovremo prestare attenzione ai criteri con i quali sceglieremo i tre componenti indicati dagli ordini professionali. Io provo ad indicarne alcuni e a sottolineare l’importanza forse di essere attinenti a questi.

   Prima cosa: visto che dovreste avere sottomano i nominativi e non parlerò ovviamente di persone nominandole il primo criterio è di non nominare, secondo me, due professionisti che lavorano nello stesso studio, questo per una ragione di mera evidenza.

Secondo elemento, aldilà dell’onestà e della competenza, e questo ce la dettano gli ordini professionali, anche se non mi trova discorde l’intervento di Trotta, c’è però per altro un regolamento da modificare e quindi con delle procedure, l’altro criterio è che della commissione secondo me non facciano parte solo persone che hanno studi professionali a Livorno, per allargare un pochino il respiro.

Ultimo criterio che mi sovviene è guardando l’articolo 21 del regolamento edilizio che ci dice quali sono i compiti della commissione edilizia, questi tecnici devono esprimere pareri su qualità estetica, architettonica e funzionale dei progetti, credo che alcuni professionisti siano più abilitati ad entrare nel merito a queste questioni all’interno di quei cinque ordini professionali.

   Sollevo un secondo elemento, noi per ragioni non di ritardo delle associazioni ma per la difficoltà della procedura, abbiamo in delibera da approvare stamani una nomina provvisoria di due tecnici funzionari del Comune. Giustamente ci sono delle difficoltà, ci ricordava anche l’Assessore Picchi. Ora la scadenza per l’indicazione da parte di università o associazioni o quant’altro è il 28 di ottobre; rivolgerei una raccomandazione all’Amministrazione comunale in toto, di prendere subito in esame le richieste che verranno in maniera da integrare in modo perfetto subito la commissione anche per una ragione molto particolare che poi a me sta a cuore: uno dei due, cioè l’esperto giuridico e l’altro esperto in barriere architettoniche, si richiede che abbia anche una esperienza, una vita vissuta nel volontariato, quindi nulla togliendo alle competenze tecniche dei funzionari evidentemente una sensibilità vissuta di chi si trova ad affrontare le barriere che sono tante e diverse credo che imponga a tutti noi di accelerare il più possibile questa integrazione. Anche perché voglio segnalare un problema e poi chiudo con un’ultima considerazione, noi abbiamo ancora una disattenzione rispetto alle barriere architettoniche, aggiungerei io e sensoriali, nel senso che noi assistiamo ancora ad interventi su  piani stradali o ad interventi su edifici pubblici e privati con non la eliminazione delle barriere architettoniche ma a volte addirittura la creazione di ulteriori barriere architettoniche, il che comporta poi non solo disagi ma anche spese ulteriori là dove si debbano andare ad abbattere. Credo che chi conosce meglio, sulla propria pelle, questa questione probabilmente introdurrà quel valore aggiunto rispetto alla commissione.

   L’ultima questione e mi cheto: credo che dovremmo all’indomani della integrazione perfetta della commissione edilizia, ragionare sulle questioni delle barriere ipotizzando, anche attraverso l’aiuto degli ordini professionali e, perché no, con le scuole di settore, penso ai geometri eccetera, un monitoraggio ed una creazione di banca dinamica per individuare tutte le barriere architettoniche e sensoriali per procedere progressivamente, volta volta che si fanno dei lavori, alla eliminazione di queste. Mi spiego con un esempio e chiudo, ad esempio gli interventi che vengono fatti ora in Via Goldoni, che sono interventi di riqualificazione importante eccetera, potevano prevedere con credo nessuna difficoltà la creazione di uno scivolino davanti ad edifici privati e pubblici per le carrozzini; noi assistiamo al mantenimento, mi pare di aver avuto occasione di parlarne anche con l’Assessore Guantini, al mantenimento delle suolette di queste barriere. Non costava nulla, era un atto credo di intelligenza. Non credo che nessuno ovviamente lo abbia fatto per mala fede, ci mancherebbe altro, però sono quelle sensibilità che forse andrebbero acquisite anche aiutati con strumenti tecnici dinamici e funzionali.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cannito.

   Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI

    All’interno delle terne, al livello esclusivamente informale, conosco un unico nominativo. Questo mi crea francamente dei problemi, problemi perché la mia scelta in questo caso è una espressione fatta alla cieca, un voto dato sostanzialmente quindi alla cieca, senza avere nessuna capacità di incidere. Dato che questi nomi sono stati individuati all’interno delle associazioni io ho tutto il rispetto per queste componenti sociali però resta il fatto che mi sento un po’ privato della mia capacità rappresentativa e di scelta per quanto attiene alla rappresentanza del voto popolare, alla scelta di persone che possano godere sul piano personale anche della mia stima quindi sotto questo aspetto evidentemente mi sento un po’ limitato nell’azione.

   Per quanto riguarda i due nominativi interni che vengono espressi oggi, io vorrei aggiungere un elemento. Intanto ritengo che un rimborso spese di 26 Euro circa per una persona che potrebbe venire anche dal più lontano paesino della Toscana quindi impossibilitato sostanzialmente a partecipare sul piano dei costi e forse anche della mobilità alle riunioni della commissione edilizia, credo che sia poco funzionale a quello che dovrebbe essere il rispetto appunto della commissione edilizia, quindi suggerirei eventualmente sia per quanto riguarda l’esperto nell’abbattimento delle barriere architettoniche di fare riferimento all’interno dell’Amministrazione stessa, lo stesso architetto che è stato individuato potrebbe essere persona di fiducia dell’Amministrazione sia per quanto riguarda la competenza sia per quanto riguarda la possibilità di interferire nel momento progettuale con i professionisti che presentano progetti, quindi sarebbe un discorso di funzionalità differente, sicuramente più precisa, più organica.

Lo stesso discorso può valere per quanto riguarda l’aspetto giuridico, dato che si è fatto riferimento alle associazioni professionali, si potrebbe fare riferimento anche nel secondo caso all’associazione o all’albo degli avvocati qui a Livorno che potrebbe indicare tranquillamente un esperto se esiste o quantomeno fare riferimento alla dipendente che è stata attivata in modo da poter attivarsi già definitivamente tutta quanta la procedura. Non credo che da parte di dipendenti dell’Amministrazione comunale, visto che sono stati indicati dal Sindaco immagino o dal Direttore generale, ci siano problemi per quanto attiene alle competenze e credo di conseguenza che possano essere persone qualificate che possono ricoprire questo incarico in modo formale e definitivo.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   Consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI

   Io sinceramente non riesco a dare una grande valenza all’argomento all’esame questa mattina, non tanto per quanto concerne la commissione edilizia che è un organo di notevole importanza nell’ambito della vita cittadina, quanto proprio al senso della delibera. Qui si dovrebbe mettere semmai in discussione la necessità, la rappresentatività degli enti, degli ordini però ho visto che sia da Sinistra che da Destra questi ordini continuano ad esistere, sono retaggio storico, vecchissimo, ma continua ad esistere e finché esistono è chiaro che bisogna prenderne atto… non sono altro che espressioni della volontà dei singoli aderenti per cui il consiglio direttivo è nominato, è eletto dagli appartenenti alla categoria, quindi sempre sulla carta naturalmente i tre nominativi dovrebbero essere considerati espressione dell’intera categoria. Quindi o gli ordini li eliminiamo, io personalmente sarei propenso alla eliminazione degli ordini, ma finché gli ordini ci sono non possiamo certo prescindere dalla necessità di chiedere nominativi ad un consiglio direttivo che, ripeto, rappresenta l’intera categoria.

Certo mica sono ingenuo da pensare che poi ci siano le votazioni all’interno della categoria per questi tre nominativi, è possibile anche che all’interno di questi tre nominativi ci sia anche l’amico del presidente dell’ordine, l’amico dell’amico del presidente dell’ordine, ma questa purtroppo è una cosa sulla quale noi non possiamo assolutamente incidere.

Che cosa potrebbe succedere se allarghiamo la rappresentatività e la possibilità a noi di decidere, che avremmo centinaia di architetti che si presentano, centinaia di ingegneri che si pre4sentnao, centinaia di geometri che si presentano, e a questo punto potrebbe verificarsi il fatto che viene nominato il rappresentante di una commissione edilizia con tre voti perché io amico di uno di questi riesco a convincere altri due consiglieri, non è che poi nella sostanza il problema possa in qualche modo cambiare, quindi ripeto o eliminiamo gli ordini o finché gli ordini ci sono dobbiamo dargli quella rappresentatività che la norma impone quindi io sinceramente non riesco…

Semmai l’unico problema che io vedo che dovrebbe essere posto all’attenzione del consiglio è il fatto di scegliere all’interno di queste cinque categorie, nel senso che se c’è un ingegnere e c’è un architetto sinceramente io non vedo indispensabile la presenza di un geometra, a questo punto io sarei più propenso a votare un geologo, quindi vedere non tanto i singoli nominativi quanto le categorie che possono essere utili nell’esame di una pratica edilizia; io penso che al momento l’aspetto da valutare sia soltanto questo.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   Consigliere Altini.

Cons. ALTINI

   Io intervengo anche in qualità di presidente della quarta commissione che si è riunita il 14 di ottobre dove è stato presentato il provvedimento per ciò che in qualche modo dettava il regolamento edilizio e quindi presentazione del provvedimento, della delibera e non il voto per quanto riguarda i nominativi così come diceva l’Assessore Picchi perché questo è poi di pertinenza del Consiglio comunale.

I consiglieri della commissione hanno avuto il materiale a disposizione, il materiale riguardante le terne degli ordini professionali e poi successivamente i curricula di riferimento a questo.

La discussione avvenuta in commissione in qualche modo ha reso largamente favorevole la delibera di questo provvedimento perché la votazione è avvenuta con nove voti a favore ed un astenuto.

Questo in sintesi, anche per ricondurre alla discussione che è avvenuta nell’ambito della Quarta Commissione.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Altini.

   Consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Io intervengo solo perché ho partecipato alla riunione della commissione e ci siamo trovati di fronte ad un altro di quei fatti che impediscono di esprimere ad un consigliere comunale un giudizio consapevole, cioè io non sono abituato… alla brusca anche nelle nomine ma in effetti l’altra sera abbiamo fatto così non abbiamo votato, cosa che faremo oggi, ma ci siamo trovati di fronte ad un discorso di questo genere: non si può rinviare la decisione perché siamo carichi di lavoro e quindi si danneggiano i cittadini.

Ora io dico, noi è un bel po' che siamo in carica, sarà meglio cominciare a discutere per tempo le questioni perché sennò tutte le volte ci troveremo in preda alle urgenze e questa è una cosa che fa andare di fuori perché qui si va avanti a suon di urgenze e non è giusto, tu mi devi mettere in condizioni di poter esprimere un giudizio che sia un giudizio basato, io poi ho avuto la pazienza di aspettare che la buona volontà dei donzelli ci permettesse di entrare in possesso dei curricula, perché non c’erano nemmeno quelli, e poi nel corso della domenica me li sono letti; mi posso anche essere fatto un’idea della preparazione specifica di questo quello ma comunque rimane il fatto che queste persone sono degli emeriti sconosciuti.

(Interventi fuori campo)

sì, meno male. Infatti io anche questo pensiero lo avevo avuto però obbiettivamente mi piacerebbe poter votare qualcuno di cui perlomeno so qualcosa. Ora ho letto i curricula ma sono intervenuto proprio per dire che dobbiamo cercare di mettere in condizioni i consiglieri comunali di partecipare ad un voto consapevoli del voto che danno, perché sennò va bene che ognuno ha i suoi gruppi politici per cui spesse volte anche se una cosa ti rimane un po’ ostica la voti lo stesso ma cerchiamo di usare un metodo che sia un metodo!

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Chelli.

   Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI

   Io credo che l’atto che andiamo a compiere questa mattina sia un atto molto importante  perché chiaramente su quelle che sono le licenze edilizie, quelli che erano i compiti della commissione evidentemente farla funzionare subito snellisce sicuramente quelli che sono gli iter burocratici.

Mi rendo conto, Chelli lo diceva, che magri siamo arrivati un po’ frettolosamente, però francamente le abbiamo viste, abbiamo visto che scadevano il 4 di ottobre, di fatto oggi si va già ad esprimere dei nominativi, non abbiamo di fatto danneggiato la città oltre misura perché c’è una continuità francamente abbastanza veloce nei tempi, quindi secondo me il consigliere deve apprezzare anche il fatto che non abbiamo lasciato tempi morti.

Certo i nominativi ed i curricula che sono stati presentati aldilà delle conoscenze personali sono tutti curricula di persone valide, cioè mi sembra che le associazioni di categoria abbiano presentato non dico quanto di meglio ma comunque personaggi di alto spessore. Il fatto quindi che oggi ne abbiamo votati alcuni e non altri non deve significare che è in dispregio  ad una professionalità che tutti sicuramente hanno ma purtroppo dobbiamo fare comunque delle scelte. Io credo che il segnale che ci hanno mandato le associazioni di categoria sia stato forte e noi cerchiamo di recepirlo al meglio nell’interesse della città.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Nebbiai.

   Io non ho altri interventi richiesti per cui se nessuno reputa opportuno intervenire darei la parola all’Assessore Picchi per la replica.

ASS. PICCHI

   No, nessuna replica, soltanto un ragionamento che riguardava il modo con il quale…

(Cambio bobina)

e conseguentemente il modo con il quale ci siamo presentati alla commissione consiliare.

Così come diceva il consigliere Nebbiai, abbiamo avuto una scadenza, quella del 4 ottobre, dopo una proroga di 45 giorni; credo che il valore di questo atto stia anche nel modo con il quale in termini di innovazione, chiamiamola così, si compone la commissione edilizia, nel senso che sono state anche recepite nel nuovo regolamento questioni di carattere sociale, tra virgolette ma non tanto tra virgolette, che indubbiamente danno una risposta a necessità che non sono solo di carattere tecnico burocratico amministrativo ma anche di valenza sociale, in questo caso mi riferisco a due questioni di non poco conto, sia quella che guarda all’abbattimento delle barriere architettoniche ma anche quella che guarda agli aspetti di carattere giuridico che non stanno più solo e soltanto nel giudizio della macchina ma stanno anche nel giudizio della commissione, cosa che precedentemente non c’era.

Nella composizione dell’atto ci siamo presentati alla commissione corredata, fatta indubbiamente nel rapporto con la presidenza del consiglio, corredata dei curricula, che ha consentito io non dico bene o male, nei tempi indubbiamente con i quali l’atto è stato predisposto, anche di valutare sia una valutazione di merito di che cosa serve alla commissione edilizia in termini di professionalità e qui la necessità, e qui un numero superiore ai tre che debbono essere eletti non in termini nominativi  ma in termini di criteri, di quali professionalità – mi riferisco al consigliere Tamburini, se ai fini delle nostre valutazioni va bene il geometra o può servire il geologo o un ingegnere o un perito industriale edile e così via, perché vi può essere la necessità di valutare gli aspetti che guardano anche alle questioni della sicurezza, non solo alla struttura che nasce e così via, …cui anche questo credo che sia uno degli elementi. 

L’altro indubbiamente è quello che riguarda, e viene posto in maniera più aperta possibile alle valutazioni del consiglio anche da un punto di vista nominativo che non sta solo e soltanto nella conoscenza dei nomi, credo che anche qui fermo restando il dibattito politico che ormai da tempo è nel nostro paese rispetto alla questione degli ordini professionali ma è un rapporto di rappresentanza, di rappresentatività che l’Amministrazione ha, vuole avere e vuole mantenere, con chi vive sul nostro territorio e conosce gli aspetti anche strutturali della nostra situazione territoriale e per questo si rende disponibile a dare un contributo nell’ambito della stessa commissione edilizia.

Poi il dibattito più complessivo sulla questione che guarda alla regolamentazione degli ordini è una questione che è nel dibattito politico più generale, nel quale io per carica e per dovere non mi ci addentro.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie assessore Picchi.

   Io non ho altre richieste di intervento, se ci sono dichiarazioni di voto altrimenti passiamo direttamente al voto.

   Prima di passare al voto anche se sono noioso vi rileggo i criteri brevemente.

“Ogni consigliere è chiamato ad esprimere sulla scheda tre diverse preferenze, da scegliersi nelle terne segnalate da tre ordini professionali diversi, quindi un nome per ogni ordine fino a tre nomi, quindi non votate due persone dello stesso ordine;

in esito alla votazione viene stilata una graduatoria in ordine discendente di consensi a parità di voti  precede il più anziano di età;

ciascun ordine può essere rappresentato da un solo membro e risultano eletti i primi tre professionisti appartenenti ad ordini professionali diversi.”

   La votazione è segreta e do la parola al Segretario per l’appello per mettere la scheda nell’urna.

Il Segretario generale svolge l’appello nominale.

PRESIDENTE

   Prego i consiglieri di prendere posto in aula, abbiamo i risultati della votazione.

Seduti grazie, anche perché ora dobbiamo votare la presa d’atto, dobbiamo votare la delibera.

   Sono stati eletti: 

per l’ordine degli ingegneri, l’Ingegner Soldati Marcello, con ventiquattro voti;

per l’Ordine degli Architetti, l’Architetto Corrieri Paolo, con voti ventidue;

il Geometra Arbulla Marco, con ventidue voti.

A questo punto prego gli scrutatori di prendere posto, dobbiamo mettere in votazione la delibera con i tre nomi eletti.

Chi è favorevole?

(Interventi fuori campo)-

E’ una presa d’atto ma va votata perché contemporaneamente si vota anche lo schema di votazione di delibera e poi dobbiamo votare l’immediata esecuzione.

(Interventi fuori campo)

chi è favorevole alzi la mano.

(Interventi fuori campo)

abbiamo votato contemporaneamente lo schema di delibera sulle modalità di voto e i tre nomi.

(Interventi fuori campo)

 concordo.

I favorevoli sono ventidue.

Chi è contrario? Chi si astiene? 

   Ora sull’immediata esecuzione dichiarazione di voto del consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI

   ..coloro che hanno vinto hanno raggiunto un quorum di voti un pochino troppo alto secondo le mie previsioni quindi a questo punto penso che non sia stato votato in base al curriculum, in base a.. ma semplicemente per accordi di Maggioranza, quindi nel dubbio mi astengo.

PRESIDENTE

   Il Sindaco ci chiede la parola.

SINDACO

   Solo una preoccupazione, per il futuro a questo punto, perché non è per fare come si dice a Livorno il giovanottino.

Sono tre nomine e nessuna delle tre è una donna, questo è un problema. Comprendo benissimo l’occasionalità, il sorteggio, così si sconfiggono anche le sciocchezze che ha detto Tamburini su cose della Maggioranza, ma che non sia presente una donna bisogna che per il futuro diventi un elemento di attenzione. Se ci sono commissioni che hanno questo metodo di voto che è in qualche modo difficile bisogna che il criterio anche del genere sia un criterio che viene inserito nelle valutazioni che facciamo.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco e prego i consiglieri di prendere posizione per l’immediata esecuzione.

Chi è favorevole all’immediata esecuzione? I favorevoli sono trentuno.

Chi è contrario? Chi si astiene? Quattro astenuti, abbiamo anche l’immediata esecuzione. Grazie.

ATTO N. 133 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “RINNOVO COMMISSIONE EDILIZIA”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=11195740319
ATTO N. 134 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “DISCUSSIONE CONGIUNTA RELATIVA AI PUNTI NN. 5 – 6 e 7 DELL’ORDINE DEL GIORNO DEL 18/10/04” 
(Deliberazioni C.C. n. 137 – 138 e 139/2004)  

PRESIDENTE

   La parola all’Assessore Baldi per l’illustrazione dei due punti all’ordine del giorno: Istituzione per i servizi alla persona, abbiamo piano programma 2003, piano programma 2004 e poi se siete d’accordo prendiamo dall’ordine del giorno e lo mettiamo all’ordine dei lavori anche la approvazione del bilancio 2003 così esauriamo l’argomento.

   Prego Assessore Baldi.

ASS. BALDI

   Il piano programma 2003 diciamo che è una formalità perché doveva essere approvato nella precedente legislatura, dal precedente consiglio, però poi si è conclusa la legislatura ed il consiglio non ha avuto tempo, opportunità di approvarlo. Lo avevamo approvato di Giunta e quindi, come anche facevano notare gli uffici, formalmente aveva bisogno di una approvazione del consiglio. Io quindi proverei a discutere il piano programma 2003-2004 anche perché c’è una certa continuità.

Il piano programma non è altro che il bilancio della Istituzione servizi alla persona, quindi capite che già quello del 2003 ma anche quello del 2004 sono in via di completamento.

I piani programma vengono approvati dalla Giunta comunale, sentito il Consiglio comunale, dopo aver acquisito i pareri delle circoscrizioni.

Il piano programma viene elaborato dal consiglio di amministrazione dell’Istituzione servizi alla persona sulla base degli indirizzi che approva il Consiglio comunale; ci sarà sempre un po’ di ritardo perché il piano programma aldilà delle intenzioni poi deve essere adeguato al bilancio del Comune e quindi i tempi di approvazione sono susseguenti alla approvazione del bilancio del Comune di Livorno e quindi l’anno scorso è stato approvato a marzo dal Consiglio comunale e quindi solo dopo marzo l’Istituzione ha potuto mettere mano alla elaborazione del piano programma conoscendo solo a quel momento le cifre e quindi c’è un certo ritardo sempre.

   Io volevo sottolineare che questo piano programma 2004 rispecchia gli indirizzi approvati dal Consiglio comunale e vorrei sottolineare alcuni punti significativi di questo piano programma.

Intanto devo dire che già anche lo scorso anno i finanziamenti del fondo sociale nazionale che ci arrivano attraverso la Regione Toscana hanno avuto una discreta contrazione in quanto con lo stesso fondo di duecentomila Euro sono stati finanziati, voi ricordate la legge automatica che dava per ogni secondo figlio nato un contributo di mille Euro; questi soldi che sono per la nostra provincia calcolati in circa duecentomila Euro sono stati sottratti dal fondo sociale e quindi di fatto erogati poi dall’INPS sono venuti a mancare al nostro Comune. Con tutto ciò con un ulteriore sforzo che dopo vi dirò quando illustreremo anche il conto economico, un ulteriore sforzo da parte dell’Amministrazione comunale siamo riusciti a mantenere i livelli quantitativi dei servizi gestiti dall’Istituzione negli anni precedenti.

Per quanto riguarda alcuni punti sostanziali, alcune novità che in qualche modo devo dire sono novità che rispecchiano anche il programma del Sindaco Cosimi per quanto riguarda la parte del sociale, lo stesso programma mette al centro l’individuo, lo stesso programma mette al centro le politiche a sostegno della famiglia, e il programma del Sindaco mette altresì al centro i servizi pubblici di coinvolgimento del privato sociale, che sono i tre punti fondamentali di tutta la nostra politica del welfare. Ho detto questo perché nel 2004 abbiamo attivato un progetto, che si chiama progetto faro, che va proprio in direzione del sostegno alla famiglia. Sono una serie di interventi nelle famiglie che si sono trovate, per un motivo o per l’altro, in condizione di difficoltà e quindi in condizione di non riuscire a mantenere gli impegni, tipo i bambini a scuola oppure famiglie, naturalmente sempre che stanno all’interno di una protezione di carattere sociale, che hanno perso il lavoro o comunque al cui interno non entrava più un reddito. Questa era la caratteristi di questo Progetto faro, che è un intervento non meramente assistenziale ma ha come obbiettivo, come tutti i progetti, ormai ne abbiamo parlato a lungo anche in commissione, che ha lo scopo quello di far uscire, la famiglia in questo caso o l’individuo in altri casi come quelli delle borse lavoro adulti e minori, dalla condizione di disagio con l’obbiettivo della riacquisizione della autonomia.

Un altro punto che volevo sottolineare del piano programma 2004 è l’intervento a tutela dei minori. Noi abbiamo, questo come informazione al consiglio, colgo l’occasione anche per coinvolgere il consiglio visto che in gran parte è un consiglio nuovo, per avere un’idea anche quantitativa di quelli che sono gli interventi, noi abbiamo settanta bambini affidati a strutture da parte del tribunale; sono tanti e questo significa che comunque il disagio minorile nella nostra città è un disagio non indifferente. Abbiamo altresì duecentosedici famiglie assistiti dai servizi educativi domiciliari con quel progetto che ha lo scopo di superare l’abbandono scolastico. Nel 2004 è perdurata anche una guida dello strumento informativo e di orientamento dell’utenza, vi ricordate, diffusa attraverso i giornali locali, una guida dei servizi alle famiglie residenti; anche questo io creo, è un impegno che avevamo preso nella precedente Amministrazione, che si è concretizzato in questo anno. Sono stati altresì adeguati i regolamenti disciplinari, i criteri di accesso ai servizi alla nuova normativa cosiddetta ISE, che è l’indice della situazione economica equivalente; a questo riguardo vorrei ricordare che i valori dell’ISE non sono valori che decide il Consiglio comunale ma l’ISE è un sistema di calcolo previsto dalla legge che viene effettuato dall’INPS quindi i valori dell’ISE non sono modificabili, non è che dentro l’ISE ci possiamo mettere o togliere il reddito, o possiamo fare quel che ci pare, l’ISE è quello, quindi ognuno di noi ha un ISE fatto da tutta una serie di parametri che sono stabiliti dalla legge. Questa attivazione per noi ha servito anche rispetto al superamento del criterio del reddito, ha portato una qualità dei servizi e quindi una maggiore anche giustizia per quanto riguarda la compartecipazione.

Un altro punto importante che io vorrei sottolineare, attivato con un piano programma del 2004, è il servizio di consultorio anziani fragili, è un servizio importante, in collaborazione, stretta integrazione con l’Azienda USL, un servizio attivato in seguito ad uno studio effettuato dal professor Zucchelli, fatto proprio dal comune e dall’USL, che ha significato mettere sotto monitoraggio attraverso la verifica delle cartelle dei medici di base di circa centomila anziani per ricostruire la storia, per cercare di capire le motivazioni per cui un anziano arriva ad una condizione invalidante, comunque una condizione di depressione, individuando alcuni motivi ed alcuni settori. Io a memoria ricordo che alcuni motivi sono naturalmente quelli del passaggio ad una età avanzata, e quello non ci si può fare nulla, ma su altri motivi, la mancanza di ideali, la mancanza di possibilità di attività di tipo ricreativo, la mancanza di spiritualità, la mancanza di una situazione ambientale ottimale, porta l’anziano ad entrare in quella sfera di fragilità che poi porta ad un maggiore uso di farmaci, a maggiori possibilità di cadute e quindi maggiori possibilità invalidanti e noi possiamo intervenire preventivamente in questa sfera, in questi settori indicati dal progetto attraverso un sistema indicato, naturalmente che parte tutto dia medici di base, attraverso un percorso di accompagnamento che li porti ad una assistenza e ad un sostegno perché non entrino nell’area appunto della cosiddetta fragilità.   Questo in poche parole sono i punti salienti, naturalmente c’è tutta la conferma di tutti i servizi già attivati, io vorrei ricordare che tutto questo è finanziato da fondi comunali, fondi regionali e fondi nazionali, e vorrei soltanto per concludere dare due numeri che partono dall’inizio della p0recedente legislatura che coincide pressappoco con l’entrata in funzione dell’Istituzione servizi alla persona, è ’98 ma il primo piano programma risale al 1999, devo dire che nel ’99 il finanziamento totale, tutto il costo totale a consuntivo dei servizi sociali erano di diciassette milioni e cinquecentosettantaquattro, al 2004 nel piano programma, questo è ancora un preventivo, ma vi posso dire il consuntivo del 2003 che dopo illustrerò, nel 2004 siamo a ventunomila e cinquecentonovantasei, con un incremento di nove miliardi di vecchie Lire, quattro milioni e mezzo di vecchie Lire, quindi con un incremento percentuale per i servizi sociali del 26,37% quindi un grosso sforzo, e abbiamo attivato numerosissimi servizi e questi servizi costano e questo è un pochino il risultato dell’impegno nostro e della nostra Amministrazione approvato dal Consiglio comunale in questo settore così delicato e importante della vita dei nostri cittadini.

   Io illustrerei anche il bilancio consuntivo del 2003 anche perché questo è ancora abbastanza facile perché quello che a mio avviso è importante è cercare di avere una struttura che abbia una capacità i spesa quindi sembra un paradosso ma in questo servizio riuscire a spendere bene i soldi messi a disposizione io creso sia un successo, una cosa da sottolineare. Mi ricordo che all’inizio c’erano degli avanzi di amministrazione di qualche centinaio di milioni, il primo bilancio consuntivo dell’Istituzione portò  un avanzo di cinquecento… ci fu una discussione circa cinquecento milioni, che comunque non era una cifra, di fronte a valori di diciassette milioni di Euro era comunque una percentuale irrisoria; ebbene quest’anno i sindaci revisori certificano un avanzo che è fisiologico, di cinquecento ventunmila euro, quindi praticamente niente, abbiamo chiuso in pari.

Voi capite l’importanza di controllo di gestione che l’Istituzione deve fare perché gestire in questo settore tanti soldi….

(Cambio bobina)

stare all’interno del budget assegnato è una cosa di cui bisogna dare atto davvero alla Istituzione della qualità del servizio che svolge ma anche del controllo che svolge.

Tra le voci importanti che io vorrei sottolineare c’è il servizio agli ospiti, l’assistenza diretta alla persona, che ha avuto un incremento di circa centomila Euro, i servizi socio-terapeutici nel settore dell’handicap ancora centomila Euro, i servizi residenziali del centro diurno Alzheimer – questo è un nuovo servizio, vi ricordate nel 2003 è stato l’anno dell’apertura del nuovo Centro Alzheimer di villa Serena – anche questo con un costo di trecentomila Euro.

Qui ci sono tutti i documenti che certificano la correttezza amministrativa…

(Interventi fuori campo)

cinquecentomila, circa un milione, cinquecentomila Euro è l’avanzo…

(interventi fuori campo)

cinquecento ventuno Euro, scusa. Grazie. E’ proprio… abbiamo spaccato il capello, grazie della osservazione perché ancora non dovrebbe essere ma mi confondo tra Euro e Lire però qui è chiaramente cinquecentoventuno Euro. A forza di parlare di miliardi mi ero fatto prendere un pochino la mano… no, meno male è così.

i sindaci revisori certificano la correttezza del bilancio della Istituzione e quindi a questo riguardo io propongo al Consiglio comunale la approvazione di questi atti, dandoci poi appuntamento agli indirizzi per il 2005 per una discussione un po’ più approfondita, dove si può incidere volendo anche sui servizi in corso o sui servizi nuovi da attivare, anche se ripeto le risorse economiche sono abbastanza risicate.

PRESIDENTE

   Grazie Assessore Baldi.

   Ancora non vedo nessuno prenotato a parlare per cui darei la parola alla consigliera Costa, presidente della quinta Commissione, per il parere che c’è stato in commissione.

Cons. COSTA

   Una delucidazione presidente, mi scuso, questo mio intervento non comprende ovviamente l’intervento come consigliera del gruppo…

(Interventi fuori campo)

perfetto.

Devo fare una breve premessa per mettere al corrente il Consiglio, che la commissione che si è insediata ha già avuto due momenti di incontro, sono stati messi al centro soprattutto questioni che sono relative anche al metodo di operare, non disgiunto poi dagli obbiettivi che ci prefiggiamo, consapevoli di quale è il ruolo della commissione e quindi di produrre anche elementi di chiarezza che dovevano essere messi a disposizione del consiglio che rimane il ruolo fondamentale poi di confronto sulle questioni, quindi abbiamo ritenuto necessario soffermarci sulle questioni del metodo ritenendo che si debba procedere nei lavori della commissione su un doppio binario, uno di rapporto con la presidenza del consiglio per dare in tempi accettabili valutazioni sugli atti, sulle varie interrogazioni che vengono portate alla commissione, l’altro è quello di una pianificazione, una programmazione che ci metta in condizioni in primo luogo di conoscere   e dalla base della conoscenza, una conoscenza il più largamente condivisa, partecipata, quindi poter giungere anche ai nodi delle questioni, dei problemi che noi andiamo affrontando.

Questo preambolo doveroso per dire che quindi non ci sono stati i tempi utili per un approfondito esame sul bilancio 2003, che sarebbe stata cosa tra l’altro ci troviamo in una situazione particolare, nel seno che appartiene alla precedente amministrazione e quindi siamo tutti consapevoli in mezzo c’è stata la vacanza elettorale, analogamente sulle questioni relative al piano programma 2003- 2004 non c’è stata la possibilità materiale di un adeguato approfondimento per cui la commissione ha ritenuto che in questa aula oggi poi eventualmente andavamo ad un confronto sulle questioni, facendo una valutazione di questo tipo: riguardo al bilancio 2003 ovviamente, come ci presentava l’Assessore Baldi e cosa che appartiene a ciò che è già stato, ciò che è già avvenuto, e anche riguardo al piano programma 2004 ricordiamoci che siamo ad ottobre, però l’impegno assunto dalla commissione è questo, di attrezzarci in maniera adeguata sul piano programma 2005 che ci consentirà di riprendere gli elementi di una naturale attenzione alla continuità dei problemi che compete a chi ha intenzione di governare, di fare un lavoro preciso puntuale ed approfondito, per la definizione del piano programma 2005.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Costa. Raccolgo di buon grado, le commissioni ovviamente sono da poco in funzione per cui avevamo un po’ di arretrato, lo abbiamo mandato, appena andremo a regime sicuramente questi problemi non si porranno più.

   La parola alla consigliera Volpi Rosalba.

Cons. VOLPI Rosalba

   Anch’io appartengo alla stessa commissione e mi auguro che poi nel concreto, nel lavoro che si farà anche in concomitanza con la commissione cultura e anche con gli incontri con l’ASL eccetera, si possa fare delle proposte che vanno in direzione di un miglioramento di quelli che sono i programmi e i progetti però per il momento guardando le proposte si può dire che gli obbiettivi in larga parte sono anche condivisibili, specialmente il fatto di valorizzare la persona, di ricercare l’autonomia, quindi autonomia vuol dire anche proporre un tipo di lavoro che non è solo assistenziale da parte dell’ente locale ma dovrebbe essere quello di creare condizioni di protagonismo anche da parte dei soggetti considerati tradizionalmente più deboli, come in particolar modo l’anziano ma non solo, anche il giovane a disagio e il portatore di handicap eccetera. Però molti dubbi su poi il come, il come raggiungere gli obbiettivi, anche tenendo conto dei limiti derivanti dalla Finanziaria per carità, c’è un problema economico, ma non solo, secondo me c’è una filosofia che ci diversifica noi del gruppo di Rifondazione in particolare, come si vede il modo di intervenire nel sociale. Più c’è un’urgenza assoluta di rilanciare lo stato sociale; questo viene anche detto nei documenti che ci hanno dato ma davvero va fatto, a cominciare dal territorio e quindi una visione per esempio di intervento sull’anziano come ora concepita al livello delle rsa, del Centro Alzheimer, dove si vede una esternalizzazione dei servizi che da anni porta secondo me di fatto al peggioramento della qualità e anche del senso del servizio stesso, quello che viene a mancare, lo dicevo anche in commissione, è proprio la continuità, dal momento che vengono dati in appalto questi servizi ci si trova al fenomeno per cui l’anziano si trova a dover abituarsi a nuove figure professionali o non professionali, alle cooperative, che a volte si avvicendano nell’assistenza all’anziano, senza voler con questo svalutare i lavoratori delle cooperative che anzi sono lavoratori sfruttati perché hanno un orario di lavoro maggiore rispetto a quelli comunali e hanno uno stipendio più basso, quindi io so che quando dico queste cose sembro un utopista però fa sorridere essere utopistici su questo no? Credo che si debba andare nella direzione di nuovo di incarichi a tempo indeterminato e di lavoratori nominati dal Comune! So che ci sono dei limiti ma bisogna assolutamente cominciare a vincerli questi limiti, per ridare sicurezza, certezza anche a chi si trova in condizioni di vivere come chi vive a Villa Serena o al Pascoli in un lager perché questo é. Sono state fatte scelte in passato per cui queste strutture sono strutture profondamente sbagliate, non atte a produrre la prevenzione dell’indebolimento, della fragilità dell’anziano, atte a generarla, non solo la fragilità ma la morte stessa, morte per demotivazione, cioè uno si trova lì, isolato, lontano dalla città, lontano da qualsiasi struttura sociale, da qualsiasi struttura anche economica, da una coop, da una scuola, e quindi anche quegli anziani che non erano ancora non abili, non autosufficienti, lo sono diventati. Questo è un esempio ma sarebbero molto e spunti anche positivi che ci sono anche nel patto per il sociale che è stato varato nella precedente legislatura, gli spunti ci sono però per il momento non si vedono le realtà, se uno poi vive sulla città di Livorno e come me lavora in una scuola che è un liceo sociale e un liceo della formazione poi quando va a confrontarsi con la realtà vede che i bei propositi non sono realizzati, che anche l’assistenza a domicilio è molto carente e bisogna assolutamente trovare nuove formule perché sia di qualità e perché sia anche di quantità, che ci sono situazioni di abbandono, e poi dobbiamo trovare un modo appunto per cui il sociale e la cultura lavorino più di pari passo; credo che lo possiamo trovare perché le proposte sull’anziano sono poche, siccome l’età media aumenta e le proposte che poi la città fa sono quelle dei centri sociali, sono quelle dell’intervento domiciliare ma non bastano, non solo non bastano ma sono molto al di sotto della richiesta. Soprattutto dobbiamo trovare un sistema per cui i soggetti diventino protagonisti del loro stesso esserci, quindi trovino anche delle soluzioni lavorative, magari a part time, ad un recupero delle abilità, una maggiore interazione tra scuola ed altre strutture sociali per cui si possa ritrovare un senso del vivere quotidiano anche della persona che ha ottanta anni ed è perfettamente in grado ancora di dare.

Su tutte queste questioni io vorrei ridiscutere certamente nei luoghi opportuni però per il momento avanzo qualche perplessità soprattutto per quanto riguarda, ripeto, le esternalizzazioni, le proposte che vengono fuori sotterraneamente sull’affidare servizi anche ad enti privati. Parlo anche del nido, perché il nido non è un posteggio e non è un baby-sitteraggio, il nido è una scuola, non ce lo dimentichiamo mai, 0-6 anni, ne abbiamo già parlato in altre occasioni, quindi il problema della qualità, della educazione permanente, vorrei che fossero inserite sempre di più in questi progetti, con i relativi bilanci di spesa preventivi che possono essere anche meglio utilizzati rispetto a quanto è stato fatto fino ad oggi. Per ora mi fermo.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Volpi.

   Consigliere Duranti.

Cons. DURANTI

   A parte la difficoltà a votare un consuntivo del 2003 ma abbiamo capito i problemi tecnici di nuovo mandato, io credo che dovremo cogliere l’occasione di avere tra di noi il consigliere Poggiolini anche per avere una memoria di ciò che è stato il suo mandato all’Istituzione se il consigliere fosse disponibile perché anche in merito a quanto ha detto la consigliera di Rifondazione mi ricordo che sul giornale il consigliere, all’epoca presidente dell’Istituzione, aveva lanciato un appello,se non ricordo male, sulla gestione della stessa Istituzione appunto per quanto riguarda il comparto dei dipendenti, ossia se non ci fosse stata una impostazione di tipo privatistico con maggiore presenza di operatori privati i costi per il personale dell’Istituzione erodevano di molto quelle che erano le possibilità di offerta sul territorio.

Per quanto riguarda gli asili-nido la consigliera Volpi ha riportato il discorso che io nel precedente mandato avevo già posto all’Assessore Baldi, a mio avviso gli asili-nido dovrebbero rientrare nella competenza del sociale perché mentre la scuola materna rientra in un percorso di scolarizzazione, sicuramente l’asilo-nido rientra in un discorso di sostegno alle famiglie e date le grossissime difficoltà di offerta sul nostro territorio credo che una maggiore attenzione dovrebbe essere posta.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Duranti.

   Consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Un brevissimo intervento. Il discorso che si sta facendo, la questione che si sta discutendo, è d’importanza chiaramente notevole per una città nella quale si voglia aiutare chi soffre di qualche mancanza di vario tipo e quindi noi vediamo che si interviene sui giovani, si interviene sugli anziani, si interviene su una vasta gamma di problematiche, sugli handicappati, mi sembra però, può darsi anche che sia una cosa di trascurabile importanza ma per me no, che non si affrontino i problemi degli anziani che sono autosufficienti, che vivono di pensione, spesso della pensione sociale, e che vivono in situazioni di quartiere, ne abbiamo parecchie nella nostra città, in cui sono soli, emarginati e non sanno come trascorrere le loro giornate, cioè secondo me ci vuole anche un progetto per queste cose perché la solitudine è un handicap secondo me, è anche poi più grave perché quando arrivi al termine dell’esistenza e hai da vivere magari una decina d’anni, anche sei, anche meno, e ti trovi in una situazione che è un dramma, un dramma continuo che non può essere superato dal guardare dalla mattina alla sera la televisione, spappolare i vari programmi. Secondo me l’Amministrazione comunale deve farsi carico di questo problema, con una serie di interventi e di progetti che siano capaci di portare un contributo reale perché le parole non bastano.

Io ho inviato al Sindaco una lettera su richiesta, anche a nome del gruppo, su richiesta di un gruppo di anziani delle Sorgenti i quali già, e questo dimostra il livello di gravità del problema, già chiedono l’uso della sede della circoscrizione dicendo che la circoscrizione quando il piano di Corea sarà pronto passerà in Corea, date a noi anziani l’attuale sede per farci un centro sociale perché qui alle 7 la sera non c’è più nulla?

E’ questa la situazione sulla quale noi dobbiamo intervenire.

Poi c’è un altro nodo, perché l’assistenza domiciliare, tutta un’altra vasta gamma di servizi non riescono a mio parere a dare un sostengo reale alle famiglie perché le famiglie anche se vengono aiutate nel senso che all’ handicappato, al portatore di handicap o all’anziano non autosufficiente ci sono le varie case cosiddette di riposo dove andrebbe elevato anche lì il tenore di assistenza perché io ci sono andato parecchie volte quindi mi sembra di conoscerle abbastanza bene comunque il problema è questo, il sostegno alle famiglie, le famiglie sono sole ad affrontare i problemi gravi che ci sono, che si presentano quotidianamente e non solo sul piano economico, e quindi anche in questo settore dei nostri interventi bisogna operare con dei progetti. Io non lo so, non ho la bacchetta magica per cui ora posso fare delle proposte ma se tutti insieme ci mettiamo a studiare questo tipo di problemi, queste due tematiche che mi sembrano importanti credo che qualcosa di meglio faremo.

Un’altra cosa volevo domandare: io so che ci sono interventi al livello europeo, regionale, centrale, ma visto che il bilancio non c’è e quindi non posso saperlo, ma il nostro Comune in che quantità interviene in questo settore?

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Chelli.

   Consigliere Cannito.

Cons. CANNITO

   Io dico subito che le cose che dirò non hanno influenza immediata sul voto nel senso che come ho fatto fino ad ora per quanto riguarda la passata Amministrazione mi astengo nella votazione, cosa che poi non accadrò quando discuteremo delle cose dell’oggi, però io credo che dovremmo cominciare a guardare in avanti e a lavorare già da ora per gli indirizzi che il Consiglio comunale dovrà dare per il 2005che non vorrei che noi ci trovassimo magari nella disattenzione generale a discutere a ridosso degli indirizzi del consiglio per la formulazione del piano programma e quindi come al solito a rincorrere le urgenze o a discutere frettolosamente di questa che è una materia delicata e che ha a che fare con gran parte dei nostri concittadini, i più deboli ma non solo.

E allora inviterei intanto tutto il consiglio, i vari gruppi, i singoli consiglieri, a cominciare a lavorare e a riflettere sul tema.

Dall’altra dovremmo cominciare a fare anche una analisi critica, critica costruttiva, dei programmi precedenti, delle bozze di programma e di quello che ci sarà dato in bozza in futuro perché ricordava giustamente l’Assessore che poi il piano programma 2005 verrà licenziato intorno a marzo del 2005 stesso quindi per ragioni oggettive ad anno già iniziato.

Ora io devo dare atto di un cammino positivo da parte dell’Assessorato al Sociale e anche del Baldi stesso, io ho partecipato in parte a questo cammino, sono stato anche molto critico su alcune questioni che poi proverò ad enumerare, però per tutto questo lavoro di analisi e previsione per il 2005 noi abbiamo necessità di una pre-condizione e di due condizioni. La pre-condizione è questa: una mappatura dinamica dei problemi sociali della nostra città che non sia semplicemente, anche se è importante, quello che avviene attraverso gli uffici, perché quello è l’incontro tra virgolette burocratico della città con gli operatori dei servizi ma c’è sicuramente di più.

Le due condizioni di cui abbiamo bisogno invece sono queste: primo un metodo e cioè la verifica su quanto e come è stato svolto e realizzato, in un settore poliedrico…

(Interruzioni nella registrazione)

dicevo una seconda condizione che pongo all’attenzione del consiglio, della Giunta e in particolare del Sindaco è che noi oggi non abbiamo i referenti rispetto al piano-programma, perché non abbiamo un consiglio nell’Istituzione dei servizi alla persona quindi è necessario credo una nomina urgente, data la delicatezza del settore, da parte del Sindaco di nominare il presidente ed i membri del consiglio di amministrazione dell’Istituzione per i servizi alla persona, sulla base degli indirizzi di cui potremo già sin dalle prossime sedute dar conto, sulla base degli indirizzi del Consiglio comunale che sono imposti dall’articolo 99 dello statuto di questo Comune, onestà, competenza, sensibilità. Ad esempio cominciamo a lavorare già su questo: pari opportunità; prima il Sindaco ricordava, non c’è nemmeno una donna tra i tre nomi indicati per la commissione edilizia, devo sottolineare che i cinque ordini professionali ci hanno indicato quindici nomi e due soli erano donne quindi non è un Consiglio comunale maschilista ma c’era già una base di questo tipo, però mi sembrava importante la notazione che faceva il Sindaco e allora lo inviterei per il consiglio di amministrazione dell’Istituzione per i servizi alla persona e inviterei il Consiglio comunale che deve dare gli indirizzi al Sindaco, di individuare sicuramente un quid di donne all’interno di quel consiglio di amministrazione, si può andare mi pare da tre a cinque membri quindi che ci sia un numero rilevante, un numero significativo di donne. Credo quindi che su questo Bianchi come presidente del consiglio e poi noi insieme dovremo lavorare subito per la nomina del nuovo consiglio di amministrazione.

   Vado un po’ all’analisi del piano-programma.

Perché è importante fare l’analisi ora: perché noi discuteremo degli indirizzi per il 2005 ma abbiamo necessità di capire cosa c’è scritto nel 2004, allora a me sembra che il lavoro dell’Istituzione servizi alla persona sia stato sicuramente un lavoro improntate, segnalo alcune questioni sulle quali dovremmo riflettere, per esempio come mai questa crescente domanda da parte delle famiglie di assistenza educativa domiciliare, quale è la motivazione, presumo che sia nei quartieri cosiddetti nord però non ho elementi per ragionare e chiedo poi lumi.

Un’altra questione il problema delle disabilità: noi abbiamo messo tra i criteri di indirizzo per il piano sociale ma anche per il patto sociale eccetera che se possibile chi è tra virgolette assistito deve uscire dal bisogno; ecco io segnalo che ci sono persone, e sono numeri non piccoli, che non usciranno mai dal bisogno, per il fatto che hanno disabilità gravi o gravissime o non autosufficienze ormai cronicizzate, quindi attenzione nel prestare questo criterio come barra del lavoro sul sociale, attenzione a non dimenticare le vecchie povertà e soprattutto chi mai fuoriuscirà ahimè dal bisogno.

Un’altra questione invece ha a che fare con le risorse, mi pare già qualcuno, Otello Chelli, lo accennava. Ora io vorrei capire…

(Interventi fuori campo)

Rinuncio all’intervento successivo. Avranno pazienza i colleghi, non ci sono nemmeno tante prenotazioni quindi cerco di dare qualche elemento in più. 

Problema di bilancio: allora intanto bisogna capire che nel sociale ci sono capitoli di spesa che direttamente non afferirebbero al sociale, cioè tutto sommato altri assessorati se ne potrebbero o se ne dovrebbero far carico. Faccio un esempio,il discorso delle borse lavoro, capitolo di bilancio lavoro; un altro esempio questioni che hanno a che fare con la cultura con il protagonismo culturale dei soggetti tra virgolette emarginati, questo dovrebbe, potrebbe far carico al bilancio futuro. Capisco che sono bilanci evidentemente in difficoltà. altro ancora la parte sanitaria dovrebbe far carico alla ASL. 

Questo dico non perché non mi piaccia che il sociale si interessi di queste cose o addirittura dica che non se ne deve interessare come potrebbe per l’integrazione sociosanitaria, dico però che se mettiamo questi capitoli di bilancio che afferiscono ad altri assessorati e i finanziamenti che vengono da fondi europei, fondi regionali e fondi statali noi vediamo che la spesa sociale è sì aumentata, giustamente, meno male, però è aumentata grazie a contributi di altri o perché si fa carico di problemi che forse potrebbero riguardare altri.

Io farei un ragionamento che non è un ragionamento di attacco al bilancio però farei un ragionamento su questo, come anche ragionerei sugli eventuali alti costi di strutture in locazione, se avrete la pazienza di scorrerle vedrete che forse bisognerà intervenire anche su questo.

Come su un’altra questione e cioè di poter vedere un bilancio per centri di costi e quindi per sottosettori e non per macrosettori perché non riusciamo bene a tenere sotto controllo altrimenti la spesa almeno dal punto di vista del consiglio di amministrazione, credo che l’Istituzione in latri tempi abbia fatto uno sforzo su questo tema.

Vado alle ultime questioni che mi stanno a cuore. Alcuni problemi generali: noi ci troviamo stretti tra meno interventi di stato, meno volontariato, sta diminuendo anche alla luce della sparizione del servizio civile alternativo al militare, e ad un aumento della partecipazione del cosiddetto terzo settore e cooperazione, che ha luci ed ombre, che é importante, e che però probabilmente non riuscirà a far fronte ai bisogni crescenti. Su questo dovremo ragionare, come dovremo ragionare che ci sono molte famiglie e singoli che sono meno tutelati e non sono associati e quindi ci scappano dalla tutela e in più la mancanza ad oggi di una qualità partecipata, cioè una analisi di qualità che non sia solo interna agli operatori ma sia anche partecipata dagli sessi utenti  o dalle loro rappresentanze.

Infine la compartecipazione economica delle famiglie, su questo non svelo una novità, sono sempre stato molto critico, soprattutto per le famiglie che hanno dei soggetti con handicap gravissimo a casa. Voi capite bene che chi ha per 24 ore su 24 l’assistenza di soggetti con handicap gravissimi ha due necessità: primo di essere aiutato dal punto di vista economico e di essere sollevato dal punto di vista di un diurno, parlo dei centri diurni, cioè di avere sostegno per alcune ore, questo in parte è dato ma le famiglie da oggi sono chiamate a pagare, famiglie che hanno un latro problema, l’angoscia del dopo di noi, cioè di mettere da parte dei denari per poter poi allocare i loro congiunti una volta i genitori morti. Quindi io inviterei ancora una volta l’Amministrazione comunale a ripensare su questo punto, è troppo gravoso chiedere compartecipazioni economiche a famiglie che hanno soggetti gravissimi in casa, o si fa una assistenza domiciliare potenziata al massimo o altrimenti ripensateci, è un atto di civiltà, è un atto richiamato anche dalla Legge 328 del 2000, cosiddetta Legge Turco. Da questo punto di vista è necessario sicuramente un aumento dell’assistenza domiciliare ed un aumento dell’integrazione anche economica socio-sanitaria.

Concludo questi ultimi due minuti, noi dovremmo cominciare a lavorare come consiglio anche su alcune questioni per proporre delle azioni direttive, o se volete indirizzi: 

primo rafforzare la mediazione sociale sul territorio. Guardate che il problema del sociale non riguarda solo coloro che notoriamente sono nel sociale, i cosiddetti assistiti o emarginati, ma ci sono degli aumenti di situazioni con handicap che nascono da quello che viene chiamato con una brutta parola disagio. Un disagiato tra virgolette può diventare un soggetto con handicap domani, quindi mediazioni su alcuni territori più a rischio è necessaria.

Da ultimo credo che dovremmo fare anche un altro lavoro, e concludo veramente, e cioè coinvolgere di più tutta la società livornese su queste problematiche del sociale, anche dal punto di vista economico. E’ un problema che riguarda tutti noi, è un problema che può riguardare anche famiglie che oggi non hanno questo carico; credo che da questo punto di vista forse anche consiglieri come Poggiolini ci potrebbero aiutare anche con progetti e proposte che credo siano integrate in questo.

Da ultimo una notazione, non lo dico in finale per mettere in difficoltà nessuno, relativa alla questione della cremazione. Il Comune deve adeguarsi credo alle nuove leggi e credo che debba fare una riflessione anche sulla spesa per la cremazione, inviterei l’amministrazione ad avere un rapporto più ideologico e più stretto con la società per la cremazione che ha già fatto delle proposte in tal senso a beneficio sia dell’immagine della amministrazione sia per la spesa dello stesso nostro bilancio….

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cannito.

   Consigliera D’Apice.

Cons. D’APICE

   Io ho letto molto attentamente sia il piano-programma che il patto per il sociale e sono rimasta contenta di alcune cose, soprattutto della centralità della persona nella impostazione del programma. E’ anche molto importante lo spazio che viene attribuito alla famiglia e io credo che la famiglia, soprattutto quando si creano situazioni di disagio, sia poi quella che deve sopportare il carico maggiore e per questo sarebbe importante una politica che sostiene la famiglia, anche prima che le situazioni di disagio si esternino.

In tutto questo secondo me è estremamente importante una cultura della solidarietà, cioè che la società sia chiamata in causa continuamente ad affrontare i bisogni, non solo i propri ma anche quelli di tutti gli altri, perché non ci si può sostituire alla società. Se da una parte vedo con favore l’esternalizzazione degli interventi che fanno sì che non sia l’Amministrazione a farsi carico totalmente e soprattutto a decidere tutte le modalità, dall’altra io vedo come importante da una parte la valorizzazione di tutte le presenze già esistenti e dall’altra una attenzione alla qualità del servizio in modo che questo coinvolgimento della società in tutte le sue forme sia poi un coinvolgimento in cui la qualità sia migliorata.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera D’Apice.

   Consigliere Ciacchini.

Cons. CIACCHINI

   Quello del sociale e del servizio ai più deboli è sicuramente un settore dove questa Amministrazione e tutte le amministrazioni devono dare un segno importante a tutela dei più deboli. Io propongo che l’Assessore al sociale fornisca al consiglio e ai consiglieri una mappa precisa dei bisogni e delle emergenze della nostra società livornese, in particolare per quanto riguarda il capofamiglia senza lavoro, le famiglie senza casa, i casi di persone con gravi malattie che sono pressoché abbandonate.

Ecco sulla base di questa mappa vedere gli interventi che sono stati effettuati, quelli che si possono effettuare.

Propongo anche, per uscire dai numeri dei bilanci che sono spesso abbastanza aridi anche se per quanto riguarda i bilanci una nota di demerito sicuramente per il fatto che quello del 2003 ci venga fornito solo ora e questo ritardo non è ammissibile, comunque propongo per questi casi rilevanti di famiglie bisognose che il Sindaco e anche i consiglieri interessati vadano di persona a prendere visione di certe realtà; per esempio come nella stampa cittadina viene evidenziato, mi riferisco alla situazione delle ex scuole Camilli in via Provinciale Pisana dove una famiglia o altri vivono accampati in attesa di un alloggio decente, e così ci sono altre situazioni come in Via Glauco Masi, dietro la Stazione, dove c’è un capannone frequentato non si sa bene da chi, un capannone pericolante con tanto di avvertenze al riguardo, dove ci sono delle comunità di giovani che non si sa bene cosa facciano e con quali pericoli per sé e per gli altri.

Ecco io dico che una Amministrazione, un Sindaco e dei consiglieri che volessero prendere visione anche personalmente, portare la loro persona direttamente a contatto con queste realtà non solo in segno di solidarietà ma anche per prendere precisi impegni perché le situazioni di degrado vengano risolte penso che l’Istituzione, l’assessorato al Sociale e tutti noi a cominciare dal Sindaco debbano essere investiti da queste realtà da risolvere.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Ciacchini.

   La parola va al consigliere Poggiolini.

Cons. POGGIOLINI

   Io non volevo intervenire però cortesemente il consigliere Duranti mi ha chiamato in causa e quindi ben volentieri cerco di portare il mio contributo.

   Io vedo qui che molte volte in questa aula viene avanti il discorso privato e pubblico; io ho avuto due esperienze, quella di assessore dove a Villa Serena e Pascoli operava il pubblico e come presidente dell’Istituzione ho avuto l’esperienza del privato. Io vi debbo dire con molta onestà anche se allora quando ero Assessore fu firmato un accordo con i sindacati dove tutti i servizi alla persona dovevano essere effettuati dal pubblico, però abbiamo constatato successivamente che aver inserito il privato all’interno delle due strutture è stato alquanto positivo. Perché, quali sono stati i vantaggi? Il primo il vantaggio economico che diceva il consigliere Duranti ma soprattutto vi è stato un momento di più entusiasmo da parte di questi nuovi operatori rispetto ad un passato di operatori dell’amministrazione che nel tempo, ovviamente facendo sempre un lavoro alquanto faticoso, non c’era più quell’entusiasmo. Noi quindi abbiamo questo dato che attualmente andiamo ad utilizzare i parametri regionali perché ci sono dei parametri regionali per quanto riguarda il tipo di servizio e quindi di accadimento, anche per rispondere al consigliere Chelli, che l’Amministrazione comunale e quindi Villa Serena ed il Pascoli sulla quota capitaria dalla Regione viene dato il massimo perché ha il massimo di parametri quindi accudendo per altro anche abbastanza bene questi anziani, tenendo di conto che negli ultimi anni, come dicevo anche in commissione, ci sono stati degli standard che hanno previsto una riduzione di posti-letto da  240 a 120 posti che ha permesso a Villa Serena e al Pascoli di andare da stanze di 4 posti a stanze di 3 posti quindi migliore qualità della vita. Effettivamente questa positività nel servizio privato io credo che ci sia stata e dobbiamo prenderne atto, non possiamo continuare a dire il privato; il privato ha portato un contributo importante sul piano economico ma anche di servizi.

Per quanto riguarda, e vorrei riprendere il discorso che faceva il Cannito, le compartecipazioni, intanto c’è il problema che sollevava il Cannito che io ho sollevato anche in commissione, ma vi è un altro problema secondo me, consigliere Cannito ancora più grande, che in questi 4 anni poi non è stato fatto niente, perché abbiamo fatto pagare le famiglie dei disabili e non abbiamo fatto pagare la USL che nel servizi ad integrazione socio-sanitaria soprattutto per quanto riguarda la disabilità ha un intervento prioritario rispetto al comune. Oggi della parte della disabilità paga tutto l’Amministrazione comunale e questo non è affare di poco perché io sento che tutti richiedono maggiori interventi di assistenza domiciliare, chiedono più attenzione nel mondo della disabilità, quindi si richiede un momento anche di risorse da parte della Finanziaria per affrontare questi temi quando però in campo locale non riusciamo ad utilizzare tutte le risorse.

Noi a Livorno abbiamo…

(Cambio bobina)

domestica è quella che deve fare il Comune di Livorno, abbiamo l’assistenza domiciliare tutelare che dovrebbe essere al 50% del Comune di Livorno e al 50% dell’USL e l’USL non la paga e la fa pagare tutta all’Amministrazione comunale e dovremmo avere l’assistenza domiciliare integrata che non esiste e che molti di noi, anche lo stesso programma del Sindaco, confondono con l’assistenza domiciliare che viene fatta dal dottor Mandalis che è una assistenza domiciliare post o anti ospedaliera… sono cose diverse. L’USL fa bene a farle perché è una cosa importantissima però lo fa per risparmiare i ricoveri ospedalieri. E allora se questa volontà che c’è oggi in Consiglio comunale, di cui io prendo atto con soddisfazione, fosse stata in questo periodo di tempo più di una volta ho sollevato questo problema ma nessuno ha avuto la forza di andare avanti, forse oggi noi avremmo servizi importanti come l’assistenza domiciliare e soprattutto non avremmo fatto pagare le famiglie…

vedete  un altro atto di soddisfazione è stato questo, che questa mia battaglia non è stata inutile, per esempio dopo tanti anni nel ’92 quando ero assessore aprimmo la Casa famiglia di Stagno che da allora fu fatta una convenzione dove pagavano gli ospiti ed il Comune; gli ospiti non avrebbero dovuto pagare perché era a carico della USL e solo oggi la Casa famiglia di Stagno è stata riconosciuta e pertanto l’USL interverrà al 100% e quindi il Comune risparmierà… e gli stessi soggetti.

Queste cose sono importanti quando si parla del sociale, non possiamo fare soltanto interventi sul piano generico ma dobbiamo andare a vedere di recuperare tutte le risorse possibili nella città.

Chelli, noi sul problema della solitudine, Livorno ha avuto nel passato dei primati, è stata la prima in Toscana con i maggiori suicidi proprio per solitudine al tempo dell’Assessore Biricotti, che ebbe l’intelligenza di costituire i centri sociali, i centri sociali nascono da questa esigenza e credo che oggi questo dato negativo che aveva Livorno sia oggi molto meno, però come Istituzione abbiamo fatto dei progetti, Adottiamo un nonno  è nato proprio per interventi di compagnia attraverso le associazioni di volontariato, quindi si tratta che questi progetti che l’Istituzione ha fatto in questi anni, li ha realizzati, non soltanto sul piano della compagnia, sul piano del servizio del farmaco a domicilio, sugli interventi con la CNA per quanto riguarda interventi domiciliari… questi devono essere ampliati a tutta la città nello stato di bisogno.

Mi sembra in questo senso di aver risposto a tutto e per i motivi che dicevo  io la delibera del bilancio del ’93 che l’ ho gestita io come presidente mi asterrò. Sembra una contraddizione ma non lo è perché in quella delibera non ci sono i finanziamenti dei servizi anche.. socio-sanitario, ci sono giustamente come diceva l’Assessore quelli regionali, quelli  statali, quelli comunali  ma mancano quelli della USL e dato che questo per me è prevalente, è una questione che ho sempre sollevato nella passata legislatura proprio per questa coerenza io mi asterrò su questa delibera.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Poggiolini.

   Consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI

   Solo poche parole. Osservando la nostra società vediamo che gli scenari che vediamo sono quelli di una diffusa precarietà lavorativa accentuata dalla condizione spesso di solitudine anche nel contesto familiare, e questo stato delle cose rende particolarmente fragile l’esistenza all’inizio e alla conclusione della vita, quindi il mio giudizio è positivo sulla particolare attenzione che verso queste due fasce deboli troviamo nel piano-programma dei servizi alla persona, però osservando appunto la nostra società mi preoccupa il vedere che una nuova fascia sociale sta diventando sempre più grande, la cosiddetta fascia grigia cioè quella dei nuovi poveri, che sta aumentando. Quindi già ora le istituzioni si trovano in difficoltà per i tagli continui ed enormi che vengono fatti verso gli enti locali a mantenere i servizi che sono sul momento erogati quindi mi chiedo come potranno in futuro rispondere a queste ulteriori richieste di questi nuovi poveri. Nel piano programma 2005 dobbiamo quindi porre una particolare attenzione a queste nuove esigenze che sicuramente nel futuro aumenteranno, avendo dall’altra parte dei continui tagli.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Gazzarri.

   Consigliere Filippi.

Cons. FILIPPI

   Il tema dei servizi sociali nella nostra città è un tema appassionante ma anche complesso e difficile sicuramente da esaurire nei 15-15 minuti che abbiamo a disposizione per cui credo sia davvero importante un po’ il richiamo che la consigliera Costa ed altre che sono intervenute dopo di Lei richiamavano anche ad un approfondimento poi di merito e anche di metodo di lavoro della commissione perché credo è soprattutto nella commissione che in qualche modo poi il consiglio si giova delle informazione e dei dati essenziali. E credo sia stato giusto che la commissione sia partita proprio dalla definizione di un metodo, come dire, di analisi e di lavoro sui servizi per avere quella efficacia nell’indirizzo e nel controllo che è veramente essenziale appunto per il governo dei servizi stessi.

Guardando al futuro credo che noi dovremo avere la capacità anche di cogliere quegli elementi di sfasatura che richiamava l’Assessore tra la presentazione dei documenti degli atti di preventivo rispetto poi ai dati reali e alla gestione. Ora é bene evidente che le risorse che vengono trasferite dal Comune all’Istituzione hanno necessità chiaramente della approvazione del bilancio e quindi questo porta tutta una serie di sfasamenti dei tempi, credo che però una riflessione preliminare magari sui lineamenti, sugli obbiettivi di fondo, possa essere un elemento anticipativi che possa aiutare anche il dibattito in consiglio sulla allocazione delle risorse.

Così come in qualche modo apprezzavo l’intervento di Cannito sulla necessità anche di avere elementi a consuntivo non soltanto dal punto di vista analitico, cioè numerici ma anche di scomposizione della spesa, diceva per centri di costo, io aggiungo per voci di spesa anche per la capacità di lettura poi di quanto il costo dei servizi è costo di personale o costo di strutture o costo ovviamente anche di materie e di materiale appunto.

L’altro elemento è un dato che sfugge spesso, della importanza e del valore che negli atti di verifica di consuntivo assumono i parametri e gli elementi anche di lettura demografici. Questo per dire che sostanzialmente non vi è mai un assetto ottimale che può essere dato ai servizi sociali in una città; i servizi sociali nella loro programmazione, nella loro gestione in qualche modo hanno la necessità di adeguarsi progressivamente ai cambiamenti sociali economici culturali che si registrano nella città e quindi Cannito parlava di mappatura dei bisogni dinamica, non so se il termine è adatto però il senso sicuramente è quello di una capacità progressiva di adeguare modelli di servizi all’evoluzione naturale della società.

A me qui preme segnalare che chiaramente i servizi sociali in questa città ovviamente non partono da zero, partono da un buono e spesso a volte eccellente stato dei servizi, eccellente sicuramente per quantità, la spesa sociale della nostra città è una delle spese più elevate in Toscana, che è il segno distintivo anche di un livello di coesione che si registra su questo territori che ne attesta un livello, come dire, di identità specifico di questi territori.

L’altro elemento è anche quello della qualità, servizi che hanno avuto il merito di integrare fortemente tutto un livello del pubblico con il privato che non è soltanto riducibile all’aspetto della esternalizzazione dei servizi. Porre in termini comparativi il pubblico e il privato sui servizi rivolti alla persona rischia di essere un termine assolutamente riduttivo e  improprio rispetto alla specificità di questi. E’ bene evidente che quando si parla di servizi alla persona anche il concetto di privato è un altro concetto,  per privato si parla di terzietà rispetto al pubblico, si è parlato nel passato di terzo settore, più in generale si parla di privato sociale cioè di quel privato che ovviamente non fa profitto ma chiaramente offre manodopera per coprire i servizi. Il punto caso mai a mio avviso più importante, più interessante da cogliere è l’integrazione tra il pubblico e il privato, integrazione che banalmente si può dire di mercati, più in generale io dico di dinamiche tra privato e pubblico, perché a mio avviso c’è poca differenza tra il pubblico e il privato quando sostanzialmente il privato vive ed è esclusivamente alimentato e opera soltanto con finanziamenti e con risorse pubbliche; il punto vero è come quando poi le risorse pubbliche finiscano per rispondere ai bisogni e come inevitabilmente la società si attrezza e dà risposte che il pubblico non dà. Allora la riflessione che dovremo, la commissione in particolare, approfondire è come sostanzialmente riusciremo appunto a regolare questi meccanismi, come il pubblico non arretra dalla quantità e dalla quantità dei servizi ma come riesce a mettere in rete regolandoli, dando elementi di indirizzo e di controllo efficaci.

Due ultime notazioni: la questione dei servizi alla persona dicevo è un tema particolarmente complesso ed anche delicato, non bisogna mai che ci sfugga che i servizi alla persona sono servizi di persone rivolti ad altre persone, dove la componente motivazionale, l’elemento del diritto, non è soltanto un elemento di pretesa e soltanto esigibile da parte dell’utente finale, il punto vero è che noi dovremo cercare di costituire un sistema di servizi che in qualche modo consenta diritti garanzie e tutele per tutti, garanzie e tutele per chi ovviamente ne è titolare di questi servizi, per chi di fatto li realizza e li organizza, per chi svolge la propria attività lavorativa e indubbiamente, lo do per scontato, per chi ne usufruisce.

Ultime due notazioni sulla compartecipazione: voglio cogliere l’intervento di Cannito per quell’elemento particolare che in qualche modo segnalava. Credo che sicuramente sarà materia di approfondimento in commissione, credo che la specificità di quel tema  del dopo di noi non può essere un elemento che inficia l’aspetto più generale delle compartecipazioni. Non è un elemento che consente di far cassa ai comuni rispetto a servizi di particolare delicatezza ma è proprio quello per rendere un pochino più lunga una coperta che inevitabilmente è sempre corta, ovviamente sulla base di accertamenti economici ovviamente di chi ne ha facoltà di poter in qualche modo dare un contributo che  considero un contributo di solidarietà rispetto ad una comunità. L’altra questione che mi preme segnalare è sull’ADI; io credo che non è vero, sicuramente è improprio dire che l’ADI non esiste in città. 

Sicuramente come tutti i servizi va esteso e ampliato, non c’è limite al meglio e al di più da questo punto di vista, e credo che sia giusto aver concentrato, aver utilizzato l’ADI proprio in quel segmento di integrazione tra presidio ospedaliero e territorio che poi è l’elemento più debole, dove più spesso si presentano quei coni d’ombra tra integrazione sociale e sanitaria che sono elementi essenziali di efficacia di un sistema. Evitare ricoveri impropri, consentire dimissioni protette ospedaliere credo sia un elemento assolutamente indispensabile se vogliamo strutturare con maggiore efficacia i presidi ospedalieri e quindi specializzabili sugli elementi di massima specialistica, dall’altro chiaramente bisogna attrezzare un territorio che risponda anche in termini nuovi ovviamente ai bisogni che si determinano sul territorio.

Credo quindi che la discussione di oggi sia sicuramente un elemento di utilità per la giunta per il Sindaco, per l’Assessore nel suo complesso, ovviamente per tutto il consiglio, rispetto anche alle grandi sfide che ci aspettano in questi anni perché rispetto alla Istituzione che è chiaramente nostro contenitore, credo che ulteriori evoluzioni anche nell’assetto dei servizi si debbano necessariamente prospettare per cogliere meglio quella integrazione che non è soltanto tra il sociale e il sanitario ma è tra il sociale, l’educativo, il sanitario, che fanno di tutti i servizi la possibilità di dare una risposta unica e personalizzata ovviamente ai bisogni del cittadino.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Filippi.

   Io non intervengo mai ma mi preme dire che attualmente io ho sei pazienti in ADI e sono tutti ben gestiti e con ovviamente sia da parte mia che da parte delle famiglie ottimo gradimento.

   La parola alla consigliera Volpi però visto che sarebbe il secondo intervento, 5 minuti, io direi prima di esaurire quelli che devono fare il primo intervento. Va bene?

Allora consigliera Costa che prima ha parlato come presidente di commissione, questo è l’intervento vero. Prego consigliera Costa.

Cons. COSTA

   Grazie presidente.

   Io condivido tantissime delle cose che sono state dette qui oggi e volevo fare una riflessione, quando si parla di questi argomenti che hanno come oggetto la qualità della vita poi dei cittadini è facile scivolare nel voler caricare di tutto e non arrivare poi a stringere sui nodi, e questo trovo che sarebbe un rischio veramente grosso, di disperdere invece un patrimonio di attenzione che ho avuto modo di apprezzare anche nella commissione esiste. Che cosa voglio dire, che bisogna rifuggire il rischio di ideologizzazioni in questo senso. Io sono convinta che il percorso che è stato compiuto dalla precedente Amministrazione ed è stato il punto di partenza rispetto al quale sono stati raccolti elementi forti che sono stati presentati come programma del Sindaco, i punti che sono stati messi al centro dovrebbero essere ulteriormente enucleati perché attorno a questo si possono aprire elementi di contraddizione sui quali può risultare interessante ed importante veramente andare ad approfondire. Diamo tutti mi sembra per scontato che un elemento di pregio sia il porre al centro la persona con i propri bisogni. Non ci può sfuggire che questo è in rotta di collisione, per voler essere coerenti con questo, con la situazione che noi viviamo che invece non consente di destinare risorse per esempio piene a progetti individualizzati, che sono elemento centrale per poi poter rispondere veramente ai bisogni, e questo è un passaggio direbbe il nostro Sindaco non banale perché  centralità della persona e progetti individualizzati vanno di pari passo e sono elemento fortemente innovativo rispetto ad una cultura che vivaddio ci lasciamo alle spalle, lo apprezzo come elemento trasversale anche, che voleva l’individuazione invece di categorie. Io trovo che questo sia un elemento di grande pregio che già presente nelle linee sicuramente del patto per il sociale, iniziativa assunta dalla precedente Amministrazione che nelle sue linee l’Assessore Baldi ha avuto già la bontà di presentare alla commissione e i cui riverberi sono anche nelle linee di indirizzo del piano-programma dalle quali dovremo partire per discutere sul piano-programma 2005.

Mi sembra importante fissare questi elementi perché uno dei dati centrali secondo me è il bisogno di partecipazione, non come formula ma come diritto che ognuno ha nel momento in cui si esprime e deve decidere sulle cose, deve dare una propria valutazione, di conoscere. Talvolta accade che creando grandi calderoni dove sta tutto, di tutto e di più, e tutte le cose che si dicono ci stanno perché è giusto parlarne, è giusto ricordare i diritti dei minori, è giusto ricordare il diritto dell’anziano, non soltanto ricordarlo, è giusto averlo detto, però il primo passaggio a mio giudizio deve essere quello di chiarire bene la cornice all’interno della quale tutto si colloca, e allora io vengo ai tre punti che secondo me sono fondamentali: l’individuo, la centralità della persona e la necessità di percorrere strade, progetti che siano fortemente partecipati ma individualizzati, quindi superando la logica delle categorie, l’elemento di sostegno alla famiglia si diceva, io vorrei andare oltre, non disconoscere il ruolo della famiglia ma vorrei dire l’elemento di sostegno al contesto di vita della persona perché una delle cose che venivano qui riportate riferendosi per esempio alla situazione dell’angoscia delle famiglie di persone diversamente abili, l’angoscia per il futuro, io credo che di questa angoscia del futuro si debba far carico la comunità, è questo l’elemento che veramente può creare una situazione nuova. Non voglio fare su questo demagogia, ovviamente ci sono dei passaggi che da una situazione che con un periodo di tempo lungo ha prodotto anche una attenzione che andava più nella direzione dell’assistenzialismo, perché dobbiamo dirlo, c’è stato un passaggio culturale importante, culturale e politico, che è andato nella direzione dell’accompagnamento, del farsi carico, della responsabilità del soggetto e della comunità, quindi io credo che soprattutto su questo elemento dovremo fortemente lavorare, confrontarci, produrre, è il contesto di vita della persona con la persona che si assume la responsabilità, e in questo contesto di vita ci sta pure la famiglia. Colgo le notazioni che.. ricordo nelle situazioni di una persona con difficoltà in famiglia il peso soprattutto ricade ancora una volta sulla donna e quindi figuriamoci se ci possiamo accontentare di pensare ad un sostegno alla famiglia di tipo economico e non alla conquista di una nuova cultura che vede il rapporto tra il soggetto con disagio e il proprio ambiente di vita e la propria famiglia sullo stesso piano di quello che ha un qualunque altro cittadino. Voglio dire, una madre che ha un bambino diversamente abile, con difficoltà, il rapporto con un bambino che non ha questo tipo di problema ma una sua anche identità, chiaramente è previsto che la persona cresce, si emancipa, ha una propria famiglia e una propria…

(Interventi fuori campo)

rapporto, quindi ha una propria emancipazione, un proprio futuro eccetera. Io credo che in questo ordine di idee bisogna rimanere fortemente ancorati per le persone diversamente abili, quindi che debba essere la comunità nel complesso che si fa carico di questo e la famiglia deve riuscire a vivere la propria vita, costruire e mantenere un rapporto con la persona, altrimenti si introducono doppi livelli di diritto di cittadinanza, paradossalmente pensando di andare incontro, pensando di porgersi ai maggiori bisogni si introduce un concetto di diversa cittadinanza e credo che possa essere estremamente pericoloso. Io trovo un pregio invece nella elaborazione che sin qui è stata portata dalla Giunta, dall’assessorato, dall’Assessore Baldi proprio di portare una grande attenzione in questa direzione.

L’altro elemento importante che è stato richiamato: il fatto che il soggetto che si preoccupa ed eroga poi il servizio che è attore della costruzione di risposta non sia esclusivamente nel momento proprio della prestazione il pubblico. Io credo che l’attenzione debba essere portata soprattutto sul dove sta la cabina di regia, non accetto che si individui come portatori di una nuova motivazione quei soggetti che non sono dipendenti pubblici laddove… ha creato problemi, speriamo che nuova linfa rigeneri, in modo veramente approssimativo e non condivisibile di affrontare le questioni, ci deve essere invece una grande attenzione, Filippi lo ricordava nel suo intervento, nella direzione del fatto che qui si tratta di erogare dei servizi di persone alle persone e quindi una attenzione alla risorsa umana che deve essere quindi oggetto di riflessione attenta, non si può liquidare così, siamo in presenza di persone umane, di risorse umane e quindi come si condivide un percorso, una proposta, un progetto anche questo diventa fondamentale, di come quindi gli operatori si rapportano ai progetti ha a che vedere con la partecipazione, ha a che vedere con l’aprire una grossa riflessione laddove i percorsi anche di razionalizzazione che io individuo come in alcuni settori di aziendalizzazione, devono essere riportati e rivisti alla luce di ciò che si è determinato. Ne è un esempio la situazione  dentro le varie aziende USL, con situazioni di sofferenza dei lavoratori, non credo che si possano liquidare in maniera semplicistica dicendo è colpa di Tizio Caio Sempronio, evidentemente c’è bisogno di un ripensamento su come questi lavoratori poi partecipano a questi percorsi.

Quindi io ribadisco che fissati i punti di una cornice gli approfondimenti dovranno essere oggetto dei lavori della commissione per portare elementi al consiglio e soprattutto che non si frantumi e non si polverizzi l’intervento che invece deve avere una propria organicità perché frantumando l’intervento significa poi andare incontro forse a bisogni parziali ma perdere quella visione di insieme che invece do il senso dell’alto livello di servizi che possiamo costruire.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Costa.

   Consigliere Dechecchi.

Cons. DECHECCHI

   Mi pare che questa città sia molto sensibile al sociale e molto attenta e in questo anche dobbiamo ringraziare particolarmente le numerose organizzazioni di volontariato. Da quello che abbiamo visto e avendo anche accettato il patto per il sociale nel programma del Sindaco non abbiamo nessuna difficoltà ad approvare quanto contenuto, l’unica preoccupazione che abbiamo è questa: avremo minori risorse e dovremo dare servizi pari o perché no anche migliori perché dobbiamo aspirare a questo, quindi per aspirare a questo io ritengo che si debba fare un’azione di coordinamento forte da parte nostra, soprattutto nei confronti di tutte quelle organizzazioni che rappresentano una grande ricchezza quando sono coordinate e allora possono essere valorizzate e invece possono rappresentare una dispersione di energie nel momento in cui ognuna lavora in autonomia troppo spinta.

Dobbiamo quindi sforzarci in questo, concentrare la nostra azione nella definizione corretta  di chi è ammesso ad essere organizzazione di volontariato che cooperi nel sociale e impegnarci anche ad una continua ridefinitine dei bisogni supportabili.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Dechecchi.

   Consigliere Solimano.

Cons. SOLIMANO

   Grazie Presidente.

   Io penso che per lunghi anni, forse per troppi anni, le politiche sociali abbiano assunto un ruolo assolutamente residuale nelle politiche di una comunità, quasi che fossero completamente scollegate da una ipotesi di sviluppo e di benessere di una comunità stessa. Per troppo tempo le politiche sociali hanno avuto una direzione quasi esclusivamente risarcitoria o riparatoria, e dunque sviluppando forme anche acute di assistenzialismo, negando paradossalmente la possibilità e la capacità dei singoli anche in situazione di particolare difficoltà di poter essere protagonisti di un percorso di rivisitazione della propria vita.

Oggi fortunatamente stiamo parlando di cose diverse. Negli ultimi anni c’è stata una chiarissima inversione dal punto di vista culturale, politico, anche legislativo, che ha ricondotto le politiche sociali alla loro logica collocazione quando si pensa allo sviluppo e alle prospettive di una comunità. Io ritengo che le politiche sociali debbano essere, e stiamo andando verso questa strada, centrali nell’idea di una comunità solidale che pensa ai suoi cittadini e pensa anche alle prospettive dei suoi cittadini, anche dunque allo sviluppo economico.

Il piano programma di cui discutiamo oggi entra esattamente in questa direzione culturale e politica. Stiamo ragionando di una ipotesi, di una idea complessa sicuramente, di come una comunità costruisce il suo sistema di protezione sociale e dunque è degli strumenti che si dà per garantire a tutti possibilità opportunità e soddisfazione di bisogni. Ora è facile dirlo, io mi rendo che quando, bene ha fatto Marco Filippi, quando parliamo di persone evidentemente non di buloni o di macchine, abbiamo bisogno di misurarci e di avere una delicatezza estrema proprio perché le difficoltà e la sofferenza delle persone ci impongono una delicatezza ed una capacità di costruzione della prospettiva sicuramente all’altezza di quei bisogni. Però io ritengo che oggi in questa città noi ci misuriamo con un tentativo importante che non è datato negli ultimi mesi, che si sta già sviluppando nel corso di questi anni, di costruire un sistema dove le responsabilità di ciascuno, dunque anche delle persone che sono gli utenti o gli usufruitori dei servizi, dunque un sistema dove le responsabilità di ciascuno possano essere collocate in un sistema. Dunque il pubblico che deve rispondere ovviamente a bisogni anche emergenti, a bisogni significativi nella vita delle persone ma come una comunità costruisce la sua capacità di confrontarsi con le difficoltà. io penso che la riflessione che debba fare un Consiglio comunale non è tanto sulla quantità dei servizi da erogare ma su come evidentemente un sistema può rispondere ai bisogni di una comunità che cambia, di complessità sociali che si modificano troppo rapidamente e forse la difficoltà e il limite che noi abbiamo è di non avere la capacità in tempo reale di leggere i cambiamenti ed i mutamenti e dunque di leggere anche i bisogni. Ecco perché c’è bisogno di un sistema integrato, che valorizzi tutte le espressioni della comunità e della società, e mi fermo un attimo sulla questione del pubblico e del cosiddetto privato.

Ha ragione chi lo ha detto, noi parliamo di un privato particolare quando ci rivolgiamo ai servizi alla persona, di un privato no-profit, di un privato non remunerativo dal punto di vista della prospettiva, cioè di un privato non economico ma parliamo di quella espressione importante della società che si è sviluppata in questi anni e dunque del volontariato, dell’esperienza della cooperazione, delle associazioni non lucrative, che sui temi dei diritti, della cittadinanza, dei bisogni e della solidarietà e della vicinanza hanno sviluppato percorsi incredibili, percorsi importantissimi. E’ ovvio e sono d’accordo con Cannito, in tutti i percorsi ci sono luci ed ombre, noi abbiamo il dovere di valorizzare le luci e di chiudere le porte alle ombre, di costruire un sistema nel quale ciascuno con la ricchezza delle proprie capacità e professionalità metta a disposizione dunque in una funzione pubblica il frutto delle proprie esperienze. Oggi le nuove leggi consentono quando si programma lo sviluppo delle politiche sociali di una comunità i tavoli di coprogettazione, sui piani zonali la sperimentazione è già in atto da alcuni anni; quelli sono i luoghi dove ciascuno, progettando insieme un’idea di comunità diversa è possibile, dove tutti abbiano opportunità e si possano ridurre le distanze tra chi ha meno gambe per correre e chi ne ha di più, ecco in questi tavoli, ovviamente coordinati inevitabilmente dalla funzione pubblica e dunque dall’Amministrazione, ciascuno può contribuire a costruire un progetto per la città.

In questo senso intendo il rapporto tra pubblico e privato, perché evidentemente il dato motivazionale, il dato solidale, il dato esperienziale anche, che accomuna le esperienze di molte associazioni, di tante cooperative, diventa davvero una risorsa importantissima per la comunità che progetta le sue prospettive e dunque anche il fatto che il pubblico possa stabilire convenzioni, ovviamente garantite e tutelate dalle normative nazionali, ci mancherebbe latro, questo non vuole essere un invito ad altro, ecco io lo vedo assolutamente interno ad un percorso virtuoso che una comunità si dà per costruire i suoi strumenti.

Io se qualcosa in più voglio dire è un allargamento delle riflessioni che noi dobbiamo fare. Abbiamo avuto l’opportunità per esempio di riflettere qualche consiglio fa sui temi del carcere, noi possiamo e dobbiamo secondo me leggere le realtà che cambiano e che si modificano, riuscire a comprendere anche quali sono le nuove emergenze sociali, dunque la nostra potestà di indirizzo sta anche in questo. Io personalmente chiedo, e lo farò nelle occasioni che mi saranno date, di potenziare i livelli di interesse, che non sono solamente economico, sono anche culturale, sono anche di percorsi condivisi, rispetto a luoghi dove finora evidentemente l’attenzione non è stata così alta, luoghi soprattutto come il carcere che sono popolati da uomini e donne che ci lavorano o che per altri motivi sono ospiti e che lamentano ancora un distacco troppo vistoso dalla comunità nella quale vivono inevitabilmente. Allora la nostra potestà di indirizzo a che cosa si deve rivolgere? Io penso non tanto all’aprire o meno un servizio in più o chiuderne un altro ma contribuendo a riflettere in maniera il più possibile appropriata alle questioni di cui discutiamo, ai reali bisogni di una comunità in movimento e dunque da questo punto di vista elaborare anche possibilità di indirizzo che noi dobbiamo dare a chi poi ha la potestà di gestire il sistema dei servizi in questa città. Io penso che il livello politico istituzionale debba approfondire queste riflessioni, probabilmente non possiamo farlo da altre parti ma è questo ritengo il centro della nostra riflessione. Probabilmente alcuni servizi sono vecchi, i bisogni sono cambiati, su alcune questioni come le residenze assistite alcune riflessioni si possono davvero fare e sono oggi adeguate ai bisogni che esprimono le persone anziani che vivono in questa città e dunque su questo ci può essere un contributo importante del Consiglio comunale.

Io penso, e concludo Presidente, che la strada intrapresa da questa Amministrazione nel corso di questi anni sia estremamente importante, abbiamo bisogno ora confrontandoci anche però con i nuovi limiti dal punto di vista delle risorse e dal punto di vista economico, di capire come noi possiamo concretizzare un percorso già avviato, di come possiamo ramificare nel territorio una ricchezza di questioni che sono oggi poste all’attenzione di tutti e di come fare in modo che una serie di realtà e di difficoltà che sul territorio i nostri cittadini vivono possano davvero diventare un punto all’interno del quale ciascuno riesca a comprendere il senso della propria responsabilità. Non esistono risposte che danno solamente gli specialisti, se noi non riusciamo a costruire un sistema nel quale la condizione, il momento solidale, partendo dai luoghi delle abitazioni, non ha un senso anche politico all’interno della costruzione di una comunità probabilmente daremo sempre risposte del tutto insufficienti.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Solimano.

   Mi chiede la parola un attimo il consigliere Trotta.

Cons. TROTTA

   Presidente, considerando l’ora e vedendo che sono tra l’altro tra i possibili che intervengono, chiedevo di poter aggiornare la seduta ad oggi pomeriggio in modo da poter continuare. Immagino poi ci sarà la replica dell’assessore…

PRESIDENTE

   Sì, anche perché, scusi se La interrompo, ma alle Una avrebbero una riunione di Giunta per cui… se siamo d’accordo potremmo aggiornarci oggi alle 4 e mezzo; facciamo la prima ora di atti di iniziativa come d’accordo e poi terminiamo la discussione con la votazione.

(Interventi fuori campo)

16 e 30. Grazie.

La seduta è sciolta.

18 OTTOBRE 2004 – ore 17.05   

  L’anno duemilaquattro e questo dì diciotto del mese di ottobre alle ore 17.05 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 13/10/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 77434 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                         16 – GHIOZZI Carlo                     

  2 – FILIPPI Marco                                                  17 – TROTTA Alessandro  

  3 – POGGIOLINI Amerigo                                    18 – NOCCHI Marco  

  4 – AMPOLA Matteo                                             19 – VOLPI Rosalba

  5 – AQUILINI Gabriella                                         20 – CHELLI Otello   

  6 – CANTU’ Gabriele                                             21 – NEBBIAI Valter

  7 – CECCHI Claudio                                               22 – DECHECCHI Alessandro

  8 – SOLIMANO Marco                                           23 – COSTA Letizia 

  9 – UCCELLI Elena                                                 24 – RAUGEI Enzo      

10 – CECCARINI Massimo                                       25 – GUASTALLA Guido

11 – LUSCHI Francesca                                             26 – D’APICE Maria Clotilde 

12 – ARGENTIERI Giuseppe                                    27 – GAZZARRI Marta    

13 – LAMPREDI Maurizio                                        28 – CANNITO Marco        

14 – CIACCHINI Massimo                                        29 – CAPUOZZO Salvatore      

15 – TAMBURINI Bruno 

   in tutto ventinove, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra  

  2 – CHIRCHIETTI Emiliano

  3 – PICCHI Bruno 

  4 – SANTINI Piero

  5 – BALDI Alfio

  6 – RONCAGLIA Carla

  7 – D’ALESIO Attilio

  8 – DEL NISTA Fabio 

18 OTTOBRE 2004 – seduta pomeridiana

ATTO N. 135 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “COMUNICAZIONE DEL CONSIGLIERE COMUNALE NEBBIAI:

BARACCHINE LUNGOMARE”

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Ventinove presenti, il numero legale è raggiunto, possiamo quindi cominciare dalle comunicazioni. Raccomandiamo un po’ di velocità per fare più lavoro nella presentazione… se questo è chiaro possiamo cominciare. 

   Io darei la parola al consigliere Nebbiai per la sua comunicazione.

Cons. NEBBIAI

   Io volevo sottoporre una questione che rispetto ad altre forse può sembrare di minore importanza ma che nel mese di agosto ha portato a grande interesse, mi riferisco ai problemi che sono sorti sul lungomare sulla questione delle baracchine.

prescindendo dal fatto che siano state edificate, che il lungomare sia stato qualificato è una questione di grande importanza perché in effetti è più fruibile ed anche perché, diciamocelo francamente, i nostri giovani la sera stanno più volentieri lì che andare fuori di Livorno e questo è positivo però rimane il fatto che magari per la fretta con cui siamo partiti, vuoi anche magari per qualche disattenzione ha creato notevoli problemi agli abitanti della zona per la circolazione. Lo dico oggi che siamo in autunno, momento non sospetto, perché ora che il fresco ha un po’ calmato gli animi  ciò può consentire all’Amministrazione di predisporre atti tali che l’anno prossimo ci si trovi con petizioni di seicento persone, articoli, giornalaie, cenci stesi fuori dalla finestra e tante altre cose perché se queste piccole cose non riusciamo a controllarle evidentemente occorre fare un attimo di autocritica.

Io la faccio breve ma voglio chiaramente dire alcuni problemi che secondo me il tempo esiste  perché qui si parla di tornare poi a primavera, che in questi mesi possono essere esaminati sviscerati ed in parte risolti, perché dispiace vedere una situazione del genere così migliorata e che poi qualche miglioramento futuro quando partiranno i lavori per Piazza Mazzini per il parcheggio sotterraneo dover ritrovarci un’altra volta a discutere di queste cose. Io lo faccio perché si cerchi che questo non avvenga.

   Allora io pongo tre quattro problemi che sono poi quelli che i cittadini in qualche modo hanno evidenziato.

Il primo è il non rispetto delle regole. Io sono dalla parte dei commercianti quando i commercianti lavorano, quando contribuiscono alla crescita della città, quando contribuiscono al loro arricchimento, non sono dalla  loro parte quando invece le regole non vengono rispettate. Voglio capire, se non ci sono queste regole scriviamole perché c’è tempo, la primavera è lontana, scriviamo delle regole e facciamole applicare, costi quello che costi, perché ne va anche del decoro della città e ne va anche della Amministrazione che magari risolve problemi ben più importanti di questo e proprio perché sui problemi più semplici non si riesce a trovare il giusto rullaggio magari poi viene criticata… questo è un aspetto da non sottovalutare.

Io chiedo quindi il rispetto delle regole, chiedo che vengo esaminata, pur essendo la strada una strada di grande comunicazione per al città, scorrimento veloce, delle forme che alleggeriscano la velocità, mi rendo conto che non è facile però ad esempio vedo che vicino a Quercianella, che è strada statale, delle forme di rallentamento sono state trovate, regole quindi notturne sui parcheggi che possono essere fatti, chiedo che ci sia più ordine, più forze dell’ordine la sera perché in effetti altrimenti ci guastiamo tutto un rito buono che di giorno viene preso e chiedo che venga risolta una volta per tutte la questione dei parcheggi che vanno da Piazza Mazzini fino all’Accademia. Noi non possiamo tollerare, lo dico, che in questa zona ci siano parcheggi a tutto il giorno per chiunque viene; in qualsiasi città di mare troviamo dei limiti, divieto di sosta per non residenti, massimo 2 ore, massimo 3 ore, massimo 4 ore, dei parcheggi a pagamento e poi diciamocelo perché bisogna dircele queste cose, possibile che non si trovi il sistema per esempio… non è che abbia niente in contrario ma qui ci sono persone che la mattina vanno in centro e anziché usare i parcheggi di scambio in fondo a Via della Libertà parcheggiano sul lungomare, vengono ad Antignano, a Montenero, prendono l’autobus e vanno in centro e fiondano la macchina lì tutto il giorno. Questo è un problema di non poco conto perché i diritti che hanno gli abitanti del centro a trovare parcheggio credo che li abbiano anche gli abitanti di queste zone che sono a particolare intensità visitatoria. Ora qui non si tratta di mettere la lettera a tutti i quartieri ma è evidente che chi abita alla stazione, chi abita in altre zone più periferiche questi problemi non ce li ha. Se noi abbiamo la grazia di Dio di avere un buon lungomare e dobbiamo favorire anche i forestieri che vengono la domenica a fare due passi però questi non possono fiondare la macchina tutto il giorno e tornare la sera senza nulla pagare, non ha riscontro in nessuna altra parte del nostro paese.

Quindi chiedo che questa questione venga presa in esame.

   Voglio aggiungerne un’altra, mi sembra profondamente ingiusto, qui ci sono ex ufficiali di Marina, però io noto che dalla zone di Sant’Jacopo fino all’Ippodromo ci sono decine e decine di macchine parcheggiate a mesi dei cadetti. noi vogliamo bene ai cadetti, abbiamo un grande senso di rispetto per loro, loro l’ hanno per noi, però l’Accademia risolva il problema dei parcheggi dei suoi cadetti. non capisco perché debbano rimanere in Piazza Sant’Jacopo in Acqua viva, che è una piazza bellissima lasciata a parcheggio e guarda caso il parcheggio viene occupato quasi esclusivamente da cadetti che se ne stanno dal lunedì alla domenica pomeriggio in Accademia. Voglio dire… se si deve far questo allora onestamente poi se i cittadini si lamentano dobbiamo anche subirci le lamentele.

Io faccio queste osservazioni e qui mi cheto, e lo ripeto dico questa cosa perché vorrei che di qui alla primavera si trovassero accorgimenti affinché queste cose non avvengano più. Mi scuserete ma se a primavera questi accorgimenti non saranno trovati io nella mia modestia questo problema lo riproporrò con forza perché credo che sia anche una questione di civiltà nei confronti di tutti.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Nebbiai, anche a nome dei cadetti che si chiamano allievi; li mandiamo comunque intanto sul Vespucci per sei mesi quindi…

(interventi fuori campo)

va bene. Basta così.

Se qualcuno deve intervenire uno per gruppo 3 minuti mi raccomando, quindi aspetto le vostre richieste di intervento.

   Consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI 

   Sarò comunque brevissimo perché questo è un argomento che abbiamo già trattato nella passata legislatura, con una mia proposta provocatoria che vedeva l’assegnazione di una lettera quantomeno lato opposto al mare sul Viale Italia fino in fondo, fino a Barriera Margherita, una lettera per i residenti per la zona che va da Viale Italia fino a Via Goito. Era un po’ provocatoria ma voleva sollevare il problema dei residenti ed il problema di coloro i quali arrivano la mattina sui bagni e tornano via la sera alle 11 o a mezzanotte. Questo crea disagio ai residenti perché c’è gente che d’estate non va al mare o comunque anche se ci va lo9 fa in ore differenti e deve comunque rientrare a casa per il pranzo o la sera e deve diventare matto per trovare un posto.

   Quello che apprezzo è quanto diceva il collega Valter Nebbiai, quella di mettere ad esempio una limitazione d’orario per la sosta magari da un lato. Io non voglio fare la parte del tecnico, queste cose le lascio stilare come regole a coloro i quali sono preposti alla regolamentazione della viabilità, mi fa piacere finalmente che anche dall’altra parte qualcuno si sia alzato per sollevare il problema, io credo vada affrontato per essere portato a soluzione nel modo più auspicabile possibile anche perché, credo che sia stato un lapsus, Nebbiai ha citato i parcheggi di Piazza Mazzini, a me risulta che dovrebbe essere realizzato un parcheggio sotto la Bellana e che è stata fatta la gara anche ed assegnato al vincitore, non capisco però per quale motivo i lavori non siano ancora iniziati….

   Grazie.

(Interventi fuori campo)

il parcheggio alla Bellana, mi fu detto a fine passata legislatura che era stata espletata la gara ed assegnati addirittura i lavori ad una cooperativa credo di Firenze; volevo sapere per quali motivi non sono ancora stati avviati i lavori.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Argentieri.

   La parola al consigliere Guastalla.

Cons. GUASTALLA

   Credo che le cose dette dal consigliere Nebbiai siano in gran parte da condividere, forse quella sui cadetti che ora si chiamano allievi….

(interventi fuori campo)

Va benissimo, più o meno usano tutti ancora quel termine. Forse su quel caso bisognerebbe chiedere agli interessati; probabilmente non sarebbero molto d’accordo.

Per quanto riguarda i parcheggi di Viale Italia credo che chiaramente quando si prospetta una riqualificazione con una riutilizzazione di massa di quella parte della città che da un certo punto di vista credo che sia un fatto anche positivo, se non si prevedono i parcheggi necessari per gli utenti di quella parte della città che viene valorizzata è evidente che si creano dei problemi come quelli che purtroppo quest’estate si sono verificati. io personalmente ad esempio non mi sono mai potuto fermare in quella zona perché non c’è parcheggio quindi ho proseguito a diritto.

La questione delle baracchine, credo che anche quella è già stata.. credo tu ti riferisca a quella quando parlavi di non rispetto delle regole. anche qui c’è una situazione per cui quando si sbaglia nella partenza, io d’altra parte l’Assessore che si era occupato di questo nella precedente amministrazione lo avevo detto, prima di tutto non mi era piaciuto il progetto dell’architetto che non ha mai dato prove di grande talento architettonico ovunque si sia sbizzarrito, compresa Firenze con il famoso orinatoio o pisciatoio che dir si voglia che credo sarà abbattuto quanto prima, ma secondo me anche in questo caso si doveva fare un concorso nazionale o internazionale di grandi architetti e poi si doveva forse dare in concessine a coloro che ne avessero fatto richiesta la possibilità di costruire le baracchine, dopo di che ciascuno se la costruiva secondo un criterio di progettazione stabilito dall’Amministrazione pubblica e si sarebbe fatto poi il suo mutuo, se lo sarebbe pagato eccetera. e’ evidente che nessuno vuol pagare quando c’è di mezzo il comune… nessuno vuole pagare perché poi accampa che c’è un problema, qui piove da una parte, entra l’acqua dall’altra eccetera eccetera, per cui il comune si trova ad aver fatto un grande investimento e non ricavare quel minimo di utile che dovrebbe essere l’affitto delle strutture realizzate.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Guastalla.

   Mi corre l’obbligo, mi perdoni se lo dico, non fare nomi in Consiglio comunale altrimenti si va contro le regole, mai fare nomi.

(interventi fuori campo)

anche sui progettisti. I nomi sono solo i nostri che possono circolare sennò si fa riferimento ad architetti di grido. grazie comunque.

   La parola al consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Il problema del Viale Italia lo conosciamo tutti. viale Italia nei mesi estivi è impraticabile, ma non è impraticabile oggi, le baracchine hanno certamente aggravato la questione però è sempre stato impraticabile. quello che mi preme sottolineare è il fatto che il problema dei parcheggi delle automobili, dello scorrimento lento, è un problema che riguarda l’intera città, tutte le città, non il Viale Italia! mi rendo conto che ci sono problemi che si possono affrontare, il problema della confusione che c’è fino alle 4 la mattina; su quello gli interventi anche duri da parte dell’Amministrazione comunale ci dovrebbero essere e dovrebbero risolvere il problema perché non è concepibile che la gente non possa riposare perché, scusate la parola, c’è un casino che non finisce mai. ed è vero questo,  ci si passa ed è una cosa insopportabile, ma dal punto di vista dei parcheggi ai residenti il problema è uguale sul Viale Italia come in parecchie parti della città ed è un problema di mordersi la coda perché la situazione ormai è così, l’automobile è così invasiva. io abito in Via Marco Mastacchi e se venite tre volte al giorno in particolare io dico uno che imbocca la Via Provinciale Pisana diretto a San Marco arriverebbe prima a piedi ma notevolmente e non vi dico gli abitanti cosa devono sopportare. Io abito a terreno e ho le fessure nei muri e sui soffitti dal traffico che ci passa. Il problema da affrontare con l’automobile è un problema che non credo sia possibile risolvere a suon di decreti.

Comunque il problema della confusione credo sia possibile affrontare, il problema del riposo della gente, perché sul Viale Italia quando ci passi la notte è difficile anche passarci perché la gente si riversa per strada.

E poi le baracchine, le baracchine sono un obbrobrio, hanno invaso la bella passeggiata a mare è invasa dalle sedie e dai tavolini di tutte questa baracchine, proprio rendono infernale il passaggio anche a passeggiare, quindi credo che sia un problema che andrebbe affrontato in modo del tutto diverso.  poi se non pagano nemmeno, ci siamo presi proprio una brutta gatta da pelare!

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere.

   La parola al consigliere Cannito.

Cons. CANNITO

   Io ringrazio il consigliere Nebbiai per questa comunicazione perché ci permette credo di affrontare per il futuro ed intenderci in qualche modo sui criteri per la gestione del problema lungomare ma non solo.

   Prima cosa: noi viviamo un paradosso, una città di mare più che avere un lungomare ha un lungo terra, e questa la dice lunga probabilmente anche sui problemi che sono legati successivamente e a catena.

   Seconda questione: in quell’area ci sono una serie di riqualificazioni importanti e discutibili, siamo in fase di lavoro, immaginiamoci con Porta a mare, il problema rischierà di aggravarsi. Allora io credo che, visto che dovremo affrontare meglio il piano della mobilità, visto che dovremo rafforzare credo l’ATL per i collegamenti con i poli di attrazione tra cui durante il periodo estivo il lungo mare, dovremo pensare ad un potenziamento in alcuni periodi come quello estivo ad esempio dei collegamenti pubblici. Non è pensabile che lì si possa scaricare tutto il traffico privato come si sta scaricando ora.

   Allora io inviterei l’Amministrazione comunale a pensare ad un tavolo di confronto tra i residenti che si sono collegati in comitati ed hanno delle proposte da fare, con professionisti locali anche della mobilità e con proposte di gestione che possono venire fuori dal Consiglio comunale e che Nebbiai mi pare per sommi capi giustamente diceva. 

Se noi non facciamo questo sarà sempre una questione irrisolvibile. Invito, e concludo, a tener presente che in questa vicenda la parte debole sono i residenti; non voglio entrare nelle questioni relative al commercio però la parte debole di questa città dappertutto sono i residenti, che hanno le loro rappresentanze, giuste, legittime, e che quindi sono né carne né pesce. Allora da questo punto di vista sia per il lungomare ma poi parleremo anche del centro credo, dovremo attrezzarci per un altro modo di gestire le vicende.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Cannito.

   La parola al consigliere Ghiozzi.

Cons. GHIOZZI

   Anch’io ringrazio Nebbiai per aver sollevato il problema, un problema che ha occupato parecchio le pagine dei giornali in questi ultimi giorni. e’ importante quello che ha detto perché dobbiamo risolvere il problema prima che si ripresenti nuovamente, ovvero prima che cominci la stagione estiva va affrontato non qui esclusivamente in Consiglio comunale ma va affrontato insieme ai diretti interessati, va affrontato insieme ai commercianti, va affrontato soprattutto insieme ai residenti. quindi il Consiglio comunale dovrebbe promuovere un incontro con loro, ascoltare quali sono le loro esigenze e chiaramente trarne delle conclusioni e delle soluzioni.

Il problema principale è il parcheggio, soprattutto nella zona dove sono venute fuori le nuove baracchine. noi abbiamo sempre sostenuto che una escamotage per eliminare questo problema potrebbe essere la zona del deposito ATL cioè con lo spostamento del deposito ATL nel nuovo centro avremmo una zona da utilizzare per i parcheggi, parcheggi per i residenti, parcheggi per chi vuole andare ad usufruire delle baracchine, parcheggi per coloro che frequentano i bagni lì vicino.

   Basta grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Ghiozzi.

   Diamo la parola alla consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI

   Io dato che si parla dell’argomento volevo sollevare una questione che mi ha colpito già da tanto tempo. quelle baracchine sono messe perpendicolari alla passeggiata, con un davanti e con un dietro, un davanti attrezzato e un dietro che è un dietro. In realtà quando uno passeggia da ovest ad est e poi cambia il senso e torna indietro praticamente vede il dietro delle baracchine. Ormai sono fatte così però quel dietro non può essere come un ripostiglio con cose accatastate quindi va trovata la maniera di trovare dell’ordine in questo dietro. In realtà dovevano essere fatte due davanti, messe in un altro modo, però anche se ormai è così bisogna cercare che quel dietro sia piacevole e non diventi come sta succedendo un ripostiglio.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliera Gazzarri.

   A questo punto se non ci sono altri interventi io chiudo l’argomento e passo alla seconda…

(interventi fuori campo)

La parola al consigliere Volpi.

Cons. VOLPI

   Presidente, c’è anche un altro consigliere prenotato prima di me.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Io qui leggo Volpi e poi leggo Cosimi cioè il Sindaco.

Ditemi chi é….

(interventi fuori campo)

No, è Trotta che doveva spengere perché si è prenotato per la prima parte che diventa l’ultima, ve l’ ho spiegato all’inizio per chi c’era, e lo ha lasciato acceso invece di spengerla. Grazie.

Cons. VOLPI

   Grazie Presidente.

   Io concordo con il fatto che occorra uno sforzo perché queste baracchine che hanno rappresentato un processo di riqualificazione del lungomare, ci sia uno sforzo da parte dell’Amministrazione affinché si riesca a trovare delle soluzioni ai problemi che si sono aggiunti in questi ultimi mesi alla vita della città, in particolare l’afflusso di giovani e la ricerca di parcheggi e anche la questione del rumore.

Credo che con il progetto della porta a mare si possa risolvere in parte una serie di queste questioni. Indubbiamente quando fu progettato il parcheggio alla Bellana non era ancora stata pensata la questione della Porta a mare quindi la Porta a mare può rappresentare a mio parere una soluzione per un catalizzatore delle auto nel senso di un raccoglitore di auto come parcheggi, senza andare a gravare sul lungomare.

Per l’altra questione credo che occorra maggiore attenzione, anche una campagna di informazione, di prevenzione verso i cittadini, anche quelli più giovani, perché si possa trovare un senso del vivere civile anche in quell’area, quindi recuperare il valore  della pacifica convivenza rispettando anche quelli che sono i diritti dei residenti. Io credo che lo sforzo che sta facendo Livorno per diventare una città che valorizza il turismo sia encomiabile però non si può comunque andare sopra la testa dei cittadini che sono residenti, quindi occorre fare uno sforzo nelle due direzioni, anche i residenti devono cercare di capire che stiamo creando nuovo sviluppo, nuova economia.

D’altra parte ritengo importante fare uno sforzo anche per riordinare quella che è la passeggiata a mare, la vera passeggiata a mare, quella a lato dei bagni, perché attualmente è un parcheggio, ci fu un tentativo delle scorse amministrazioni di renderla una passeggiata e fu in parte lastricata, questo lastricamento che è costato tra l’altro alla comunità una cifra abbastanza considerevole è di fatto in stato di abbandono perché poi viene utilizzato a parcheggio, io vi consiglio di andare a vedere, praticamente una specie di pista ciclabile fatta con mattoncini che piano piano con il parcheggio delle auto invece di essere frequentato come percorso pedonale, è in stato di abbandono e quindi è anche un po’ degradato. Spero si ossa fare un’opera di recupero di questa situazione e far sì che anche la passeggiata a mare rappresenti un valore aggiunto per la nostra città. Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Volpi.

   La parola al sindaco.

SINDACO

   Credo che la questione sia complessa e non possa essere affrontata sul terreno dell’occorre, bisogna, necessita. le città sono frutto di una stratificazione delle attività precedenti e delle attività nuove, in quel settore insistono moltissime attività, ricordo che oggi contingentemente non esiste più una fabbrica estremamente importante come  quella della cantieristica e che la prima parte della passeggiata è sempre stata influenzata fortemente da questa attività.

I progetti dell’Amministrazione sono tutti improntati ad una riqualificazione, vorrei ricordare che in questi giorni abbiamo avuto la concessione dello Scoglio della Regina e che questo consentirà quindi un attraversamento della parte dove insistono le baracchine e anche questo una pubblicizzazione di quel tratto. Io sono assolutamente convinto della necessità del confronto, sono un po’ più preoccupato della questione se la analizziamo da un punto di vista del voler piacere a qualcuno. Mi spiego meglio. Su quel comparto insistono, tradizionalmente gli stabilimenti balneari che hanno una loro dimensione e che sono frutto di una stratificazione di esperienze, meno male perché vuol dire che in città si può ancora fare il bagno e che quindi la città si è occupato del fatto che ci sia una depurazione delle sue acque reflue, vi insistono molte attività commerciali, che sono normate tra le altre cose, durante il periodo estivo, in maniera anche abbastanza particolare e che dovremo anche qui rivedere perché ci sono alcuni negozi che stanno aperti fino a mezzanotte oltre alle baracchine e quant’altro. Credo che bisogna fare un ragionamento di riqualificazione seria facendo una valutazione però.

Vedete le baracchine hanno creato tanti problemi, lo sento, un punto ogni tanto ricordiamocelo però: sono un punto di aggregazione giovanile importantissimo. E questo elemento è un elemento che ci ha consentito per esempio di non avere ragazzi che andavano in Versilia tutte le sere, anche con i rischi che conosciamo tra le altre cose, e che hanno consentito una immagine turistica di Livorno.

Se andassimo a vedere sul viale a mare delle città turistiche vedremmo che la confusione è un dato di fatto. Questo non ci autorizza in nessun modo a cedere le armi ma a capire che gli interventi che dobbiamo fare sono interventi di tipo soft. Non è possibile dire che vogliamo un punto di aggregazione che non è riferito ai cittadini, badate bene, che le baracchine attraggono anche da fuori fortunatamente, e questo elemento è un elemento che conduce poi a che cosa… al ragionamento che spesso tra di noi tentiamo di fare ma che riusciamo con difficoltà a portare avanti. Se si ragiona dello sviluppo del turismo il turismo non si fa dalle 9 a mezzanotte, questo cari colleghi io credo che sia necessario che lo prendiamo in considerazione. Dopo di che già nel comitato dell’ordine pubblico c’è stata una discussine su come cercare di normare in maniera migliore la questione dei parcheggi, la prossima estate ci sarà necessità di normarle ancora di più, con attenzione, doppie file e quant’altro, però io vorrei che comprendessimo tutti insieme che noi abbiamo di fronte un punto di sviluppo che ha delle forti contraddizioni. Ci vuole una grande attenzione anche perché secondo come parliamo rischiamo di fare il partito dei residenti, il partito dei turisti, il partito dei posteggiatori. Credo che abbiamo bisogno di una profonda riflessione e credo che giustamente la questione che one nebbiai ci deve portare questa estate ad avere un’idea, che poi non sarà quella che risolverà tutto perché se la questione delle baracchine dovesse essere per esempio aggiunta per esempio ad uno Scoglio della Regina pubblico, aggiunta al Moletto Nazario Sauro che si rifa più bello, aggiunto un acquario che funziona, rappresenterà il problema di capire come queste strutture possano essere in qualche modo strutture che attraggono turisticamente e vengono frequentate.

La vorrei considerare una opportunità, abbiamo avuto dei problemi perché i problemi sono stati della novità, della grandezza della novità. Poi è stranissimo il flusso, chi ha avuto occasione di vedere, c’era un inizio della parte delle baracchine che era fatto tutto di giovani e progressivamente, magari dove c’erano anche più spazi, i giovani andavano meno. Si tratterà di capire, un po’ di orientare, di incrociare queste tendenze; ecco io vorrei che affrontassimo questo problema però come una opportunità, come un dato cioè che se Livorno deve avere uno sviluppo turistico è un po’ difficile sostenere ad esempio che a mezzanotte si chiudono tutti gli esercizi. Può anche darsi, può anche essere, io non lo nego al confronto dei prossimi mesi, io lo prendo come un incipit all’attività di gestione della Giunta che deve portare una proposta di regolamentazione  e quindi di dire bisogna che non ci sia troppa sofferenza dei residenti, non si faccia a spese loro.

Sono d’accordo, però se pensassimo di avere una passeggiata a mare che di questi tempi a mezzanotte chiude i battenti penso che sarebbe irrealistico. Bisogna trovare una maniera, bisogna che non ci siano gli elementi dell’inquinamento acustico fino al punto di non consentire ai residenti di dormire, bisogna anche che questo elemento si incroci con una nostra capacità di fare prospettiva – c’era qualcuno che diceva la parte posteriore delle baracchine – si potrebbe provare a fare un ragionamento perché le attività musicali si sviluppino maggiormente da quella parte, mettere qualche pianta in maniera che ci sia una sorta, tra virgolette, di frangiflutti del sonoro; queste sì però non la viviamo come un elemento negativo, è oggettivamente un dato che moltissimi Livornesi si sono riversati su queste baracchine in maniera importante e vorrei dire anche tralasciando qui tutte le questioni, tra le altre cose io credo davvero che sarà necessario in senso assoluto che vi sia chiarezza nel rapporto con i gestori, la questione degli affitti e quant’altro, ci torneremo sopra, ci sarà l’occasione in consiglio comunale, però vorrei che la vedessimo come un dato positivo perché sono convinto che la città abbia bisogno di essere una città attrattiva e le baracchine con tutti i loro limiti sono diventate per un momento questa estate un momento, passatemi la parola, è un po’ stupida ma insomma, di movida, cioè i giovani andavano lì ed è un dato positivo, i giovani di tutti i tipi, non soltanto quelli che vogliono fare confusione. Allora lo voglio considerare un elemento, giustamente per cui dobbiamo riuscire a contemperare le esigenze del quartiere che si trova di fronte ad una novità, ben sapendo che su questo terreno abbiamo necessità di grandi elementi di riflessine positiva, non ultimo, vedo l’Assessore Del Nista che si staglia sullo sfondo, non ultimo c’è questo problema che il demanio marittimo che anche questo rappresenta un elemento di intrapresa economica, laddove noi normassimo in maniera stretta il punto della sosta noi faremmo un danno incredibile a quello che è stata tradizionalmente una meta ed un punto di arrivo dei Livornesi. Ci vuole accortezza, ci vuole la possibilità di utilizzare il parcheggio della Bellana, ci vuole la possibilità di utilizzare novità che saranno sulla Piazza Mazzini, bisogna anche abituare i giovani che se vogliono andare lì la macchina la possono lasciare cento metri più in là. Devo dire con franchezza che questo problema lo stiamo affrontando con difficoltà, come penso sia onesto dire, è chiaro che chi sta lì ha la sindrome… nel mio garage non ci fate nulla, e in verità però la sensazione di tutta la città rispetto al movimento estivo è stata di una città che viveva, forse se andava a letto un pochino prima era meglio ma insomma, erano tutti soddisfatti.

Io voglio sottolineare anche che le baracchine che c’erano precedentemente erano meno attrattive ma che gli orari fino alla mattina presto erano sistematici. Chi come noi ha fatto vita anche di qualche riunione la sera dopo cena sa benissimo che dopo una certa ora l’unico posto dove si andava erano due delle baracchine che erano presenti lì per andare a prendere il cappuccino e la pasta! Voglio dire, dobbiamo contemperare con equilibrio, ben sapendo che le cose che diceva il consigliere Nebbiai sono preoccupazioni di tutto il consiglio e anche della Giunta.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie signor Sindaco.

ATTO N. 136 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “COMUNICAZIONE DEL CONSIGLIERE GUASTALLA: EPISODIO DI INTOLLERANZA PRESSO L’AULA MAGNA DELLA FACOLTA’ DI SCIENZE POLITICHE DELL’UNIVERSITA’ DI PISA”

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Passiamo alla seconda comunicazione, il cui relatore è il consigliere Guastalla, a cui do la parola. Prego consigliere.

Cons. GUASTALLA

   Io cercherò di essere il più rapido possibile.Volevo portare all’attenzione del Consiglio comunale di Livorno il fatto che giovedì scorso nella vicina città di Pisa, nell’università, nella facoltà di Scienze politiche, nell’aula magna di questa facoltà, è avvenuto un episodio estremamente grave, di intolleranza squadristica, di cui purtroppo la stampa locale ha dato scarsissimo resoconto, forse con l’eccezione del Giornale Nuovo e della Nazione, e quindi forse molti non sono al corrente.

Il Professor Vernassa che è titolare della Cattedra di Storia delle Istituzioni in Medio Oriente, aveva invitato ad una Sua lezione il consigliere dell’Ambasciata di Israele che è praticamente il numero 2 dell’ambasciata a dare la Sua versione all’interno di una lezione pubblica della questione mediorientale. Il signor Cohen non ha potuto parlare perché venti persone di un collettivo universitario di scienze politiche lo ha impedito per circa 50 minuti, con offese di tutti i tipi, comprese anche offese di tipo razzistico e quindi il Preside della facoltà che era presente anziché fare intervenire le forze dell’Ordine ha ritenuto dopo 50 minuti di dover rinunciare alla manifestazione stessa.

   Io credo che sia un atteggiamento gravissimo sul piano sia del costume politico sia anche di tipo internazionale, anche perché l’Ambasciata ha fatto un esposto di protesta al Governo italiano. Debbo dire ad onore del vero che il Presidente della Regione Martini ha scritto una lettera di solidarietà esprimendo il Suo disappunto per quello che è avvenuto, il  Rettore magnifico con qualche giorno di ritardo ha fatto altrettanto, e sembra che l’Onorevole Sgarbi abbia proposto in Parlamento una interpellanza per sapere quali provvedimenti si intendano prendere.

La sera poi la stessa manifestazione in forma più ristretta è stata tenuta nella circoscrizione numero 2 del comune di Livorno, gentilmente concessa come sempre accade, e fortunatamente non è accaduto nessun episodio ma si trattava di una manifestazione più privata.

(Interventi fuori campo)

sì però c’erano studenti forse che non erano solo Pisani.

Ora io voglio dire questo, dal momento che la nostra città è felicemente gemellata con la città di Bat-Yam da oltre 40 anni, credo che questo gemellaggio possa anche in futuro avere uno sviluppo nella conoscenza tra i popoli, penso che forse non sarebbe inopportuno che  magari si esprimesse una solidarietà anche da parte del Consiglio comunale della città di Livorno per questo episodio che debbo dire da chi lo ha subito è stato visto come un elemento molto grave e anche di choc politico e personale sul quale credo si dovrebbe riflettere.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Guastalla.

   A questo punto è aperta la iscrizione a parlare. La parola al consigliere Argentieri.

Cons. ARGENTIERI

   Molto brevemente perché ritengo quanto ha espresso il collega Guastalla debba riportare alla nostra attenzione tutta la situazione politica che si sta verificando, da anni oramai, nei confronti di Israele che come sappiamo bene essere l’unico stato del Medio Oriente che è uno stato democratico, da parte di personaggi che possiamo definire sicuramente squadristi rossi in questo caso e che aderiscono a collettivi vari, non possiamo certamente stare zitti.

(Interventi fuori campo)

Sto parlando di squadristi rossi, non sto mica dicendo che sono tutti squadristi quelli che sono rossi! La distinzione mi sembra sia sostanziale. Comunque davanti a queste azioni intimidatorie, oltre che intimidatorie direi di fascismo rosso, perché a nessuno è dato di far tacere altri, specialmente poi in situazioni in cui ci sono persone invitate a parlare all’interno di una facoltà universitaria, per parlare, per dare….

(Cambio bobina)

sulla democrazia, sulla convivenza dei popoli, e questo credo sia una azione esecrabile da condannare pienamente.

Pertanto invito anch’io questo Consiglio comunale ad esprimere una posizione di condanna nei confronti di coloro i quali hanno impedito ad una manifestazione che nasceva sul piano culturale  si concludesse nei termini previsti e che erano auspicabili perché poi avrebbero potuto portare più conoscenza e chiarezza nei rapporti tra la gente.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie Consigliere Argentieri.

   La parola alla consigliera Rosalba Volpi.

Cons. VOLPI ROSALBA

   Due parole soltanto perché il fatto non lo conoscevo, sono venuta a saperlo ora, quindi… intanto non mi sembra il caso di aprire una questione di politica estera grave, cioè ci sono delle implicazioni talmente ampie che se qui si aprisse una discussione ci si fa notte e non basta, quindi questo no però io voglio fare solo una riflessione ad alta voce.

Questo professore, se ho capito bene universitario di Storia, ha chiamato una certa persona di una certa parte politica a parlare, quando ci sono state esperienze anche qui sul territorio molto interessanti, pacifiche, tranquille, che hanno fatto crescere la cultura della Pace, con la presenza di due interlocutori in genere, di cui uno israeliano, uno palestinese per intenderci e quindi questo di aver fatto una scelta ben precisa poi dice chi semina vento, raccoglie tempesta, qui lo dico e qui lo nego, io sono una estremista lo sanno tutti, fine del discorso, comunque non sono per votare questa mozione.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie.

   La parola al consigliere Chelli.

Cons. CHELLI

   Io non sopporto l’intolleranza politica​ però mi rendo conto che contestazioni di livello politico sono sempre accadute dappertutto, non solo a Livorno e non solo da parte, caro Argentieri, di fascisti rossi come dici tu. Il problema è che noi dobbiamo distinguere una volta per tutte il discorso del razzismo dalle responsabilità politiche di un paese perché non c’entra nulla il razzismo con una critica che si fa a Israele, ad Israele che negli ultimi venti giorni ha ammazzato centotrentacinque persone, con missili, bombardamenti, carri armati che sparano ai ragazzi, e che ci si possa meravigliare che qualcuno venga a criticare questo tipo di politica repressiva mi sembra strano in una città libertaria come la nostra….

(Interventi fuori campo)

soprattutto a Livorno, permettimelo, noi Livornesi siamo internazionalisti però come abbiamo difeso l’esistenza dello Stato di Israele vogliamo anche difendere l’esistenza di un altro popolo. Insomma non l’ ho costruito io un muro; dopo il muro di Berlino si era detto che non ci sarebbero stati più muri nel mondo e si costruisce un muro….

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Consigliere Chelli, Le chiedo un attimo di sospendere. E’ mio personale errore quindi renderò conto a chi di dovere ma mi pare che abbiate parlato in due già, la signora Volpi prima e Lei adesso, mi perdoni. L’ ho fatta comunque parlare fino ad ora, Le do 5 secondi per concludere perché dovrebbe essere uno per gruppo, mi scusi ancora.

Cons. CHELLI

   …è l’ora di farla finita di confondere un atteggiamento razzista da un atteggiamento politico di critica verso uno Stato che reprime un altro popolo.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   La parola al Sindaco.

SINDACO

   Io credo che la questione non possa essere in nessun modo…

(Interventi fuori campo)

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Io vedo qui il Sindaco, vedo qui Guastalla Guido, Vittorio Vittori, Raugei, Tamburini Bruno; ho dato la parola al Sindaco. Ho sbagliato?

(Interventi fuori campo)

E’ una buona giornata per il presidente, le ha azzeccate proprio tutte! Chiedo scusa anche qui.

Allora la parola al consigliere Vittori.

Cons. VITTORI

   L’episodio lo abbiamo conosciuto anche noi dalla prima pagina de L’Unità, che mi sembra sia stato l’unico giornale nazionale che abbia dedicato il giusto rilievo anche se con un titolo discutibile ma non è questo il punto. Qui non siamo a discutere la politica dello Stato di Israele come oggetto della discussione di oggi, siamo a discutere di un atto di intolleranza politica.

Io posso discutere ma di sicuro le scelte dell’università di invitare chi le pare e in Toscana, in Italia, mi fa piacere che a Livorno cose di questo genere non siano avvenute, non si può consentire che a chiunque viene ad un dibattito sia impedito di parlare perché questo è quanto si è desunto dalla lettura delle cronache. Il punto quindi è questo.

Da questo punto di vista io sono d’accordo che atti di questo genere debbano trovare una risposta nella sensibilità anche del nostro Consiglio comunale, io farei la proposta di mandare a nome del Consiglio comunale un telegramma, una nota di solidarietà al diplomatico che era stato invitato e a cui è stato impedito di parlare, di solidarietà, di condanna ricordando le tradizioni della nostra città e di mandare questo stesso testo, ovviamente per conoscenza, alla facoltà, all’istituto universitario che lo aveva invitato e che non ha potuto dare seguito all’iniziativa qualunque sia il giudizio politico che ognuno di noi può dare sull’iniziativa stessa; il punto è un punto di fondo, che è il diritto di tutti di parlare nel nostro paese.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie consigliere Vittori, grazie davvero.

   Andiamo avanti, la parola al consigliere Raugei, prego.

(Interventi fuori campo)

Attenzione, dovete prenotarvi… io mi prendo le colpe ma qui ci sono scritti i nomi e non me li invento io quindi è inutile, uno è gentile poi dice basta.

   Allora passiamo la parola al consigliere Raugei, per favore, eccolo qua. Prego consigliere.

Cons. RAUGEI

   Anch’io mi voglio astenere diciamo da quelle che sono le questioni ovviamente più problematiche della questioni dello Stato di Israele, dello Stato della Palestina, anche perché non potrebbero bastare certamente 3 minuti per affrontare questa questione, voglio soffermarmi sull’atto invece, che ovviamente è un atto di grave intolleranza e che di per sé è da condannare.  Credo il fatto che nella nostra città si sia potuto liberamente confrontare nell’iniziativa fatta alla Circoscrizione 2 è di per sé un atto che in qualche modo qualifica quanto meno Livorno da questo punto di vista come città di per sé aperta al confronto, al dialogo da qualunque parte esso venga. Sono d’accordo con quello che proponeva Vittori, di comunque dimostrare la nostra solidarietà anche se c’è già stata da parte della Regione e quindi delle massime rappresentatività regionali, una presa di posizione forte, credo che comunque anche il Consiglio comunale attraverso l’iniziativa che proponeva Vittori possa dire la sua per portare parole di solidarietà per quanto è accaduto a Pisa.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie.

   Mi verrebbe di proporre, qualora mi sia concesso, mi dicono di sé, onde non fare le cose lasciandole al prossimo, il tempo passa, io condivido quello che dice Vittori, io personalmente lo condivido, quindi credo che una breve riunione dei capigruppo, dei rappresentanti, quello che volete, decidetelo voi, si riunisca per un certo numero di minuti per abbozzare questa cosa, questa nota….

(Interventi fuori campo)

in modo che si possa arrivare ad una comune visione, sentimento che comunque è stato definito chiaramente da Vittori secondo me, quindi se siete d’accordo io Segretario fermo il consiglio, i capigruppo escono e fanno la riunione.

Dieci minuti possono bastare? Direi di sì.

(Interventi fuori campo)

mi fermo qui e do la parola subito al Sindaco. Abbiate pazienza ma io sono per risolvere le cose, se è possibile.

SINDACO

   Vorrei fare una proposta perché mi sembra che questo Consiglio comunale ha tutti i titoli a discutere di queste questioni oltre il fatto contingente, voglio essere chiaro in maniera però che non ci siano ambiguità, io disconosco ogni iniziativa che impedisca il dispiegarsi della normale dialettica, e questo lo riterrei un atto assolutamente non corretto ma anche politicamente inaccettabile. Anche perché guardate io l’ho domandato per chiarezza al dottor Guastalla, c’è un punto vedete, la persona che era stata invitata a parlare a Pisa è un rappresentante istituzionale, non è un rappresentante politico, e come tale io credo che in particolar modo vi sia la necessità di un confronto per comprendere ed anche per contraddire. Io sono assolutamente in disaccordo sulla politica del muro, sono in disaccordo sulla politica del muro del Texas con il Messico, sono in disaccordo con tutte le politiche dei muri, e sono in disaccordo in senso assoluto perché questo impedisce secondo me la normalità di quello che sarà il nostro mondo nel futuro, un mondo che si spera sia di pace ed anche di mescolanza. Però deve essere chiaro che sotto questo aspetto il giudizio che poi se ne desume è un giudizio assolutamente certo: impedire un dibattito è un gesto assolutamente inaccettabile.

Ecco perché io credo che noi potremmo anche rilanciare su questa questione, perché non dire per esempio che da questo Consiglio comunale noi potremmo rilanciare un dibattito, se siamo in grado di farlo, attraverso elementi anche di partecipazione seria, un dibattito di politica internazionale anche su questo tema, invitando una città che è quella con la quale siamo gemellati ed allo stesso tempo invitando anche rappresentanti degli altri popoli che sono al contendere in questo momento.

Diamo un ruolo al Consiglio comunale, che non è quello di essere schierato a priori con nessuno. Io personalmente ritengo di avere una mia opinione, questo non significa in nessun modo che non ci sia la possibilità di aprire un confronto anche aperto ai cittadini su questo tema, e su questo credo daremmo un contributo anche ad un dibattito nazionale.

Io vorrei sottolineare due cose che ho già detto, da una parte la preoccupazione che mi accomuna al consigliere Guastalla di un atteggiamento spesso antisemita che passa nella cultura europea, ciò che accaduto in Francia per esempio in questi mesi è stato  un punto di grande preoccupazione di tutta l’unione europea; dall’altra parte, ciò che non mi accomuna, è il giudizio sul Governo Sharon, e non mi basta dire in quell’area questo governo che fa queste cose è l’unico eletto democraticamente, non mi basta. Io credo che gli effetti poi sulla pace nel mondo di alcuni atteggiamenti possano essere elementi di dibattito, con il grande rispetto però di quella persona che istituzionalmente è stato chiamato a discutere.

Quindi una iniziativa del consiglio per organizzare un dibattito aperto, a patto che siamo in grado di frequentarlo come elemento ovviamente di cultura e di civiltà, e soprattutto un messaggio chiaro. Ora a parte tutto io non voglio fare  battute stupide, voglio dire anche se in tono ridotto le discussioni di questo tipo a Livorno, come alla Circoscrizione 2 l’altra volta, ma molte altre volte, sono state sempre normali, con animi accesi e con elementi non di intolleranza ma anche se volete di passione, però a Livorno queste discussioni sono sempre state considerate normali.

Ecco perché credo che possiamo provare ad assumere un ruolo, daremo forse un contributo molto piccolo ma sicuramente non si potrà dire che questo è un elemento, come dire, di una discussione occasionale.

Io credo che per esempio, guardate lo voglio ricordare anche per questa cosa di cui parlavamo con Bruno Picchi per lanciare questa idea, sarebbe anche un bel modo per ricordare il Rabbino Kahn, che è stato un uomo che di queste iniziative è stato sempre un grande interprete; non credo che questo facesse venire meno il suo senso di identità, credo però che comprendesse che l’identità in senso generale è un punto sul quale o si trova un elemento di composizione o veramente siamo destinati solo a conflitti nel mondo.

Una cosa di questo genere, aprendo ovviamente una condanna a chi non consente il dibattito ma che ognuno sa bene, sa bene quali sono le posizioni e quali sono i giudizi; non vedo niente di offensivo se ribadisco che anch’io condivido moltissimo le critiche che vengono fatte al Governo Sharon, il che non vuol dire in nessun modo confondere i piani.

VICEPRESIDENTE (Lampredi)

   Grazie Sindaco.

   Allora lasciamo la proposta fatta poco fa o andiamo avanti?

(Interventi fuori campo)

Allora riunione dei capigruppo per 10 minuti per favore.

Il consiglio viene sospeso e riprende con l’appello del Segretario generale.

PRESIDENTE

   Prendere posto in aula, prego.

Prego i consiglieri per l’appello.

   La parola al Segretario generale per l’appello.

Il Segretario generale svolge l’appello nominale.

PRESIDENTE

   I presenti sono trentatre quindi possiamo iniziare.

ATTO N. 134 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “DISCUSSIONE CONGIUNTA RELATIVA AI PUNTI NN. 5 – 6 e 7 DELL’ORDINE DEL GIORNO DEL 18/10/04”

(Deliberazioni C.C. n. 137 – 138 e 139/2004)

   Sono  presenti  il  Sindaco  Dr. Cosimi,  il  Presidente  del  Consiglio Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Filippi, Vittori, Fugi, Poggiolini, Ampola, Aquilini, Ritorni, Altini, Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Luschi, Argentieri, Ciacchini, Amadio, Tamburini, Ghiozzi, Trotta, Nocchi, Chelli, Nebbiai, Dechecchi, Costa, Guastalla, D’Apice, Gazzarri e Capuozzo.  

Riprende la discussione – iniziata la mattina – in merito all’argomento relativo all’oggetto

PRESIDENTE

   E’ abbondantemente trascorsa l’ora dedicata agli atti di iniziativa per cui direi di continuare la discussione sulla Istituzione per il Sociale ed avevo due interventi richiesti, uno era Valter Nebbiai e l’altro Alessandro Trotta, quindi darei la parola al consigliere Nebbiai per continuare la discussione. Se si vuole prenotare per cortesia consigliere Nebbiai, dovrebbe premere. 

Grazie.

Cons. NEBBIAI

   Dalla esposizione dell’Assessore di questa mattina e dal dibattito che è scaturito in questo consiglio si evince la grande attenzione che questa città ha sull’argomento sociale e questo non può che essere positivo perché scaturisce anche da una organizzazione del sociale che affonda le radici in una buona efficienza del servizio e delle buone risposte nei confronti dei cittadini meno abbienti. 

I servizi che sono stati in qualche modo intrapresi, continuati ed anche quelli nuovi vanno incontro alle esigenze della città e nel dibattito di questa mattina è stato detto tutto quindi c’è poco da dire, però mi piaceva anche sottolineare due aspetti che sono particolarmente importanti, cioè i bisogni dei giovani ed i bisogni degli anziani.

Noi abbiamo un disagio giovanile da non sottovalutare. Leggevo nella prefazione del piano-programma che si denotano anche mancanze di assistenti sociali; questo è molto importante perché cercare di aiutare i giovani oggi, il disagio dei giovani oggi, significa non avere ulteriori disagiati in futuro quindi è anche un investimento per il futuro investire in questo tipo di scelte.

    Poi devo dire anche del bisogno degli anziani, che magari oggi variano perché è vero che tra gli anziani quelli che hanno più bisogno hanno l’assistenza domiciliare o quant’altro  però oggi si sta affacciando anche una categoria di anziani che magari con la pensione oggi hanno sopravvissuto e magari sono in affitto in case private ed hanno grande difficoltà ad andare avanti.

Io credo quindi che ci sia poco da dire per quello che è stato detto e quello che è stato fatto, però  ecco un segmento di questi bisogni ed anche un adeguamento continuo dei nuovi bisogni credo debba essere preso seriamente in esame. Voglio anche sottolineare una cosa: noi assistiamo in questa città ad un disagio sociale che è dovuto a quell’insieme di persone che formano accattonaggio o che girano per la città con cani, animali o quant’altro; noi rischiamo davanti a vedere questa immagine di perdere quello che di buono viene fatto dietro. La visibilità oggi ha la sua importanza, è utilissimo fare quanto possiamo nei confronti di tutti, perché spendere ventidue milioni di Euro sul sociale non è cosa di poco conto, però quando poi si va a vedere, accampamenti indiani dietro la stazione al parcheggio, fatemi capire, dove ci sono persone che parcheggiano che vanno via in treno, che arrivano e che vedono persone che stanno lì, va bene è libera scelta ma senza aiuto, con divani all’esterno tipo salottino o magari li troviamo in centro con stormi di cani che vorrei capire anche se sono sani, malati, non ho capito bene, che immagine dà, cioè tutto quello che viene fatto in amministrazione viene secondo me vanificato perché non tutti sanno quali sono i disagi nella nostra città, c’è una parte della città che i problemi non li conosce ed allora ci disegna noi in base a queste cose, io credo che anche di questo bisognerà cominciare a parlare. Faccio per dire, io porto sempre a paragone le cose migliori, non peggiori, se si va in giro per Siena a Siena non esiste nessun accattone, non esiste nessun venditore ambulante, non esiste nulla, perché ci sono le organizzazioni che fanno riferimento al Comune, lì anche alle contrade per la verità ma noi non ce le abbiamo ma abbiamo i quartieri, che intervengono prontamente e verificano se è un disagio sociale oppure se è gente che sta qui perché vuole stare qui; se è un disagio sociale interveniamo, se invece è qui perché piace l’aria vada da un’altra parte perché bisogna cominciare a pensare anche in questi termini, perché il problema è che francamente tutto quel buon lavoro che voi fate, che l’Amministrazione fa, secondo me viene in parte vanificato da queste presente perché non tutti hanno fortuna o sfortuna di conoscere quali sono le problematiche che sono inerenti a queste questioni.

Devo anche dire, non c’è bisogno di dirlo ma lo voglio ripetere, lo voglio sottolineare, perché ho visto che nell’assestato 2003 c’è uno scostamento di quattrocentoottantatremila Euro, il 2 e 13% su ventidue milioni di Euro è una cifra irrisoria; questo dimostra che i budget, se così si possono chiamare, gli obbiettivi che si volevano raggiungere sono stati raggiunti, significa Assessore Baldi che c’è un ufficio gestione economica e finanziaria che funziona, però voglio anche dire che non dobbiamo fermarci a questo perché ci aspettano delle sfide di non poco conto. 

Lo so che è difficile dirlo, lo so che magari lo state già facendo, però un monitoraggio continuo su quelli che sono i bisogni e le risorse che vengono in qualche modo trovate e spese va fatto perché può anche darsi che nel prosieguo del tempo alcuni servizi stabiliti ed attuati in precedenza possano non essere magari più necessari e che quindi queste risorse, all’interno del sociale, vadano girate da altre parti. Questo lo dico perché fino ad ora è andato molto bene ma nel futuro attrezziamoci per verificare se si può continuare ad andare così bene come è doveroso fare perché su queste questioni non si scherza, al sociale non va tolta una Lira, semmai aggiunta, però anche lì poi la coperta è una quindi vigiliamo perché non ci si possa trovare poi in futuro a dover pagare qualcosa che assolutamente la città non vuole pagare.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Nebbiai.

   Consigliere Trotta, che si era prenotato da stamani.

Cons. TROTTA

   Anch’io riprendo un po’ dei temi già illustrati anche stamattina.

   Penso anch’io che uno dei punti fondamentali da cui si debba partire, e con questo già confermo le cose dette da altri consiglieri, sia necessariamente quello di una mappa del bisogno, una cosa che ad onor del vero per la mia frequentazione di questi banchi che risale perlomeno alle discussioni della legislatura in cui si discuteva tra l’altro anche della costituzione della Istituzione per i servizi alla persona, perché in quel momento il Comune appunto riassunse questa importante partita, che come è noto prima era gestita dall’USL, ci si pose, collettivamente il Consiglio si pose appunto la questione di avere anche sott’occhio la rappresentazione dei bisogni presenti sul territorio, cosa che non siamo mai riusciti poi in qualche modo a verificare, forse perché poi quando i bisogni emergono siamo spinti in qualche modo a dover dare delle risposte lasciando nella condizione di vedo e non vedo… ovviamente il bisogno è sempre più largo, diversificato, le risorse sono scarse e indubbiamente c’è quindi una difficoltà a rispondere a tutti i livelli a quelle che sono appunto le esigenze sul territorio.

Accanto a questo penso che sia però fondamentale ragionare su un latro aspetto che mi sembra invece sia stato un po’ sorvolato nella discussine: come nella sanità una delle cose fondamentali da cui si parte é l’idea comunque che in qualche modo si può evitare in maniera antecedente il verificarsi di una condizione di disagio predisponendo interventi, predisponendo una concezione stessa del modello di città… cosa intendo dire: penso che l’idea del sociale debba stare comunque in ogni atto dell’Amministrazione comunale, dalle politiche culturali, alle politiche dell’urbanistica, alle politiche dei servizi, cioè in ogni atto bisogna saper leggere i processi che innesta sul piano sociale e quindi in questa ottica saperli anche governare perché poi altrimenti creiamo delle situazioni, faccio degli esempi anche molto schematici però appunto la concentrazione di un disagio abitativo in certi contesti della città, oppure il concentrare particolari specifiche condizioni di difficoltà, penso al rapporto tra immigrati ad esempio e cittadini livornesi, altri contesti della città; ecco penso che queste cose quando programmiamo il territorio bisogna avere la capacità e la forza appunto di prevederle per prevenirle. Questo ci è mancato in questi anni, è mancata una lettura proprio delle risorse complessive di bilancio dell’Amministrazione comunale, di programmazione dell’Amministrazione comunale  per un’ottica, anche non solo, di prevenzione sociale.

Un altro aspetto fondamentale è quello secondo me che riguarda la compartecipazione. Indubbiamente l’ISE è quello strumento che le normative delineano e ovviamente fondato su delle caratteristiche, degli standard che sono quelli rigidi, non è che si può su questo modificare, però credo che poi una volta individuate il reddito ISE, le fasce ISE invece che consentono l’esenzione, un primo, un secondo, un terzo, un quarto livello di compartecipazione ovviamente questa è tutta invece materia di questo Consiglio comunale capire quale è quel livello di fasce di ISE che appunto consente di riequilibrare il peso della spesa sociale sulle categorie di questa città, ovviamente tenendo di conto che non tutti hanno la stessa capacità economica e contributiva. Ecco questo non si legge da questo documento, negli atti precedenti l’amministrazione noi abbiamo contestato che questa capacità ci fosse, ecco penso che sia un aspetto fondamentale su cui credo che sia importante che tutti ci interroghiamo e capiamo come è possibile correggere alcune distorsioni che sono presenti, da questo punto di vista penso che anche lo stesso documento, aldilà del ritardo che più volte abbiamo detto e sono d’accordo con le cose che diceva Filippi cioè di discutere prima i lineamenti di fondo programmatici, poi ci potrà essere un riscontro anche in termini di cifre di bilancio, necessariamente poi quando ci sono ovviamente quelle incertezze sul piano della Finanziaria nazionale, sul piano della Finanziaria, passatemi il termine, locale, certezze su cui poi costruire il bilancio dell’Istituzione, però le linee programmatiche e strategiche di fondo queste possiamo anche discuterle per tempo, altrimenti noi cogliamo come un dato ovviamente fondamentale, per l’amor del cielo, gli appuntamenti di bilancio dell’Amministrazione comunale  oppure quelle che sono le scelte del governo senza però riuscire poi in qualche modo noi a stabilire perlomeno le priorità da cui in qualche modo il Consiglio comunale intende far partire l’intervento sul sociale.

Ecco quindi da questo punto di vista penso che sia fondamentale agire con questo tipo di impostazione. Ma questo strumento, stavo appunto dicendo, è uno strumento che  per certi versi è generale e se volete dice solamente alcuni passaggi in maniera, necessariamente probabilmente, anche ristretta e limitata però ci sono delle espressioni che andrebbero capite, comprese, nel concreto sviluppo poi cosa vogliono dire. Quando si parla appunto per quanto riguarda gli anziani, promuovere la diversificazione, l’appropriatezza delle risposte assistenziali, cosa significa e cosa produce poi il trasferimento completo appunto della gestione diretta delle RSA in modo particolare da una gestione mista come è attualmente ad una gestione poi totalmente in mano al privato sociale, cosa significa rimodulare, ridefinire come si dice nel documento l’organizzazione del processo di erogazione delle prestazioni socioassistenziali, ecco c’è tutta una serie di casistiche specifiche ovviamente, che riguardano minori, riguardano disabilità… ad esempio sulla disabilità si fa riferimento ad un fatto di cui voglio capire di più, si dice che per quanto riguarda i disabili in condizioni di handicap grave bisogna favorire la permanenza a domicilio, ecco io questo vorrei capire cosa vuol dire, perché ci sono certe situazioni che hanno bisogno di uscire dal domicilio, di avere invece più risposta sociale ma anche di carattere sanitario molto spesso. Ecco ci sono tante questioni che io non posso richiamare in un intervento come questo che avrebbero puntualmente bisogno di essere sviluppate perché significano poi risposte, soluzioni che sono già in cammino, sono già avviate però su cui sarebbe importante che il Consiglio comunale potesse farsi un’idea complessiva, potesse anche poi eventualmente se ce la facciamo correggere un intervento.

   Ma accanto a questo anche un altro aspetto fondamentale: noi abbiamo ragionare necessariamente rispetto agli atti che sono depositati e stiamo discutendo anche di un bilancio consuntivo del 2003 se non sbaglio della istituzione ma vorremmo capire anche siccome queste strategie messe in campo in questo decennio, 6-7 anni, dall’Amministrazione comunale hanno prodotto o non hanno prodotto una condizione di risposta rispetto ai bisogni dei cittadini, noi vorremmo capire, appunto un bilancio dei risultati, cioè, sui processi di esternalizzazione, sui processi anche di innovazione dei servizi, dove si è sbagliato, dove si è in qualche modo indicato, dove c’è ancora di più da fare, dove in qualche mood si può ragionare meglio. Una condizione di conoscenza più diffusa dei risultati o dei non risultati in qualche modo ottenuti per capire come si riesce a correggere la rotta.

Noi ragioniamo di questi servizi come servizi alla persona, giustamente veniva detto in diversi interventi che mi hanno preceduto, il problema della motivazione come elemento fondamentale del soggetto che eroga un servizio alle persona, questo è  indubbio e credo che su questo siamo tutti d’accordo. Però non è che l’elemento motivazionale scaturisce solamente da una cultura del soggetto e quindi dalla formazione, da quella che è la preparazione dell’operatore culturale; certo questo è fondamentale, ma discende anche dalle condizioni in cui viene messo l’operatore per poter lavorare. E la contraddizione che noi vediamo, e chiudo su questo, è che molto spesso i processi di esternalizzazione producono un imbarbarimento delle relazioni sociali nel lavoro, tra lavoratori e il lavoro che fanno che poi è una ripercussione inevitabile anche sull’utente, magari non lo può avere nel breve periodo, nel primo anno, nel secondo anno, nel terzo anno, quando può reggere una situazione di disagio, di precarietà intesa in senso generale della condizione lavorativa ma alla lunga queste cose poi pesano e intervengono pesantemente anche sulle stesse condizioni oltre che di lavoro anche le condizioni del servizio e la qualità del servizio.

Per questo penso che sarebbe importante fare un passaggio con le organizzazioni sindacali, che mi pare su questa questione più volte hanno sollevato problemi di carattere non indifferente. C’è anche solamente un aspetto, una partita che si è chiusa recentemente del contratto delle cooperative sociali, contratto di lavoro, con risultato sul piano salariale, sul piano delle condizioni di lavoro veramente preoccupante; queste cose poi alla fine hanno a cascata un effetto sui servizi e hanno un effetto sugli utenti e quindi per questo noi abbiamo su questo veramente una grossa preoccupazione e difficoltà, pensiamo che col lavoro della commissione ci possa essere l’opportunità di poter poi meglio visualizzare i singoli aspetti di questa problematica così articolata e complessa per poter cercare di dare su questo un contributo a questo Consiglio comunale per migliorare appunto la condizione dei servizi e soprattutto di chi in qualche modo poi ne ha bisogno.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   Consigliere Ceccarini.

Cons. CECCARINI

   Grazie Presidente.

   Io intervengo perché vorrei puntualizzare un elemento. Innanzi tutto condivido quello che è stato detto inizialmente nell’intervento introduttivo dal Presidente della Quinta commissione e quindi ritengo che molti degli aspetti peculiari che si sono affrontati anche in questa discussione ci sarà opportunità di poterli approfondire ancora meglio nella discussione che ci sarà in futuro soprattutto nella programmazione dei piani per i prossimi anni, in particolare tra gli interventi che si sono succeduti io ho condiviso molto quello che ha detto il collega Solimano, quindi a questo proposito il mio intervento è mirato semplicemente a rimarcare un elemento che forse non tutti hanno compreso nella sua importanza, e cioè che il sistema istituzionale si basa oggi non più su un mero assistenzialismo ma su un meccanismo di sostegno all’emancipazione dell’individuo. Questo concetto che si rifa alla legge regionale del ’72 ed alla Legge Turco nazionale produce una netta separazione tra un atteggiamento di mero supporto economico ai bisogni ed un atteggiamento di sostegno accompagnamento e perfezionamento dell’individuo, che attraverso un vero e proprio contratto etico assume una nuova responsabilità. In pratica è quello che si dice il passaggio dal welfare dell’assistenza al welfare della responsabilità. Ecco credo che questo sia molto molto, riflettiamoci che questo è un concetto che dà una dignità nuova al sistema assistenziale che noi portiamo avanti.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Ceccarini; i medici sono sempre i più concisi.

   Consigliere  Ghiozzi.

Cons. GHIOZZI

   Quando parliamo di aspetto sociale di una amministrazione parliamo di un aspetto importante, ed importante perché quando si parla di sociale andiamo ad affrontare problemi di una categoria di soggetti deboli come possono essere gli anziani, come possono essere i portatori di handicap. Allo stesso tempo affrontiamo i problemi delle famiglie e i problemi dei giovani. Oggi siamo chiamati però a discutere del piano programma del 2003 e del 2004; ora sinceramente grosse difficoltà abbiamo per affrontare un piano vecchio, appunto quello del 2003 e del 2004 e altrettanti problemi li troviamo perché, come diceva giustamente la consigliera Costa, io faccio parte della commissione del Sociale, problemi li abbiamo perché questo documento non è stato appunto affrontato in commissione e questo a prescindere da quello che ha detto l’Assessore che ha fatto un quadro generale dei principi che sono sì all’interno di questo piano programma ma sono anche all’interno del patto del sociale che abbiamo discusso appunto in circoscrizione. Ci troviamo a discutere prima di tutto su un conto economico che dai documenti che abbiamo ricevuto dalle segretarie è sottoforma di una serie di voci e di una serie di numeri, difficili da intraprendere, da capire e affrontare da chi non è direttamente dentro quindi l’essenzialità della discussione in commissione è questa, cioè lo sviscerare ogni voce e lo sviscerare ogni finanziamento per ogni singola voce. Diceva giustamente Cannito servirebbero tutta una serie di sottovoci per vedere poi dove realmente vanno questi soldi. Quindi prima difficoltà; seconda difficoltà è poi non tanto nell’intento dei principi che abbiamo ascoltato anche in commissione, cioè la visione della famiglia, l’individuo, il terzo settore anche se poi all’interno mancano secondo me delle analisi specifiche per ciò che riguarda le associazioni di volontariato,  il patto del sociale, mancano delle firme fondamentali di chi presta volontariato all’interno del territorio livornese come ad esempio – faccio un esempio ma ne mancano tantissimi – il sindacato dei medici, un altro esempio il centro di Corea di volontariato, fondamentale, e quindi prescindendo la premessa che ci può trovare anche d’accordo in certi punti, andando ad analizzare il programma punto per punto ci sono dei punti, scusate il gioco di parole, non chiari. E quali sono questi punti: ad esempio si affronta diritto dei minori e sostengo delle responsabilità, si parla interventi integrati di prevenzione, tutela accompagnamento eccetera eccetera, progetto Mary Poppins, finalizzato a qualificare gli interventi di assistenza educativa, però non si capisce a quale categoria di minori, a quale categoria di famiglie questi aiuti sono rivolti.

   Altro punto: autonomie delle persone anziane; anche qui gli interventi personalizzati di assistenza domiciliare rivolti ad una popolazione… è molto generico e non si capisce nello specifico quali finanziamenti vanno a questi ultra sessantacinquenni, cioè ce ne sono tanti, quali sono i metodi di scelta su cui indirizzare questi finanziamenti?

   Altre cose: servizio consultorio anziani fragili, finalizzato a conoscere e monitorare i bisogni degli anziani; come funziona? chi se ne occupa?

Andando ancora avanti:  integrazione sociale della disabilità, criteri di accesso ai servizi semiresidenziali; cosa sono?

Io faccio delle domande perché era la commissione che mi doveva rispondere su questo, non essendo fatta come si fa a dare un voto su ciò?

Contrasto alla povertà; ecco qui, sostegno. Che tipo di sostengo? All’inserimento e riinserimento lavorativo.. atti a favorire il superamento delle condizioni di disagio economico, sia sostenendo le responsabilità familiari con prestazioni economiche di sostengo al reddito. Anche questo tipo di sovvenzioni cosa prevedono?

Assistenza sostegno economico in funzione di principi equitativi ed ai fini del superamento dell’attuale frammentazione; che tipo di frammentazione? Cosa sono le borse-lavoro adulti?

Integrazione sociale della popolazione immigrata, programma operativo chiavi di ingresso, cos’é?

Risultati della ricerca azione e ruolo delle donne emigranti nel lavoro di cura, realizzazioni meeting. Sono tutte voci importanti per una Amministrazione comunale dove l’Amministrazione comunale spende soldi ma cosa sono in realtà? L’area penale delle dipendenze, anche qui ci sono dei punti oscuri – ora taglio perché sennò… - promozione della partecipazione giovanile, l’abuso di alcool e sostanze stupefacenti, la rete informativa del Centro spazio informazione, chi gestisce questa informazione, nel senso….

(Cambio bobina)

promuovere attività di lavoratori o di Centri aggregazione Arte e Todo Modo; perché proprio questi due e non altri?

   Insomma, riassumendo, il programma è dettagliato fino ad un certo punto. Noi non possiamo esprimerci con un voto su una cosa che non abbiamo studiato perché c’è stata data appena ricevuto l’ordine del giorno, e non possiamo dare un voto su delle cose che non sono state affrontate in commissione.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Ghiozzi.

   Consigliere Vittori.

Cons. VITTORI

   Mi pare normale, mi pare fisiologico che la discussione su questi ordini del giorno un po’ anomali, dove discutere del bilancio del 2003 oggi, del 2004 sempre in questa circostanza solleciti interrogativi retrospettivi da parte dei consiglieri che sono chiamati a votare ma in modo particolare solleciti una discussione che guarda già in avanti, cioè anticipa elementi cui i gruppi vogliono contribuire, vogliono partecipare per l’impostazione del bilancio del 2005.

Io credo che l’appuntamento che abbiamo già domani nella Conferenza dei capigruppo che è convocata alla presenza del Sindaco e della giunta per l’inizio della stesura del DPF ci darà elementi anche ai capigruppo, al consiglio per programmare, calendarizzare i lavori, l’occasione del DPF è una occasione importantissima perché il consiglio cominci a discutere senza poi l’affanno dei tempi e delle date. In questa discussione sarò opportuno che il consiglio si dia anche una organizzazione dei lavori che consenta di partitizzare i temi che abbiamo da affrontare; questo ci richiederà  una responsabilità perché dovremo anche regolamentare in modo diverso i lavori perché se decideremo, conosciuti gli elementi del DPF di cominciare un lavoro di approfondimento questo significherà che ci dovremo regolamentare come consiglio, non sarà possibile andare a discussioni in cui ci sono le comunicazioni in cui poi si discute.. perché altrimenti si rischia di non fare un lavoro positivo.

   Vorrei prendere un aspetto della discussione che mi interessa anche per motivi che sono legati alla mia professione, al mio lavoro, quello della esternalizzazione dei servizi. L’esternalizzazione giova, non giova, è utile, è stata positiva; l’esternalizzazione è un fatto, diceva stamattina la consigliera Costa, sottolineava un elemento che ripeto se l’ ho capito bene e sul quale io concordo, l’esternalizzazione ha comunque prodotto in questi anni professionalità che sono valori, sono risorse di cui tenere conto e che sono oggi elemento di garanzia per la stessa qualità dei servizi che noi eroghiamo ai cittadini. La politica della esternalizzazione può essere anche sottoposta a verifica; io credo che la verifica non possa significare una contraddizione ancora di più a fronte delle scelte di bilancio che saremo chiamati a fare ma non soltanto per questo motivo, perché c’è un patrimonio comunque di professionalità che comunque va valorizzato e in questo ambito certamente dovremo anche ripensare però, io credo che ci siano spazi per ripensare ad un rapporto anche diverso tra i servizi, tra l’Amministrazione, tra chi eroga il servizio ed i gestori stessi del servizio. Io penso anche ad esperienze che si portano avanti, importanti, in strutture semiresidenziali, penso a Via San Gaetano, penso a Via degli Asili, che sono esperienze che probabilmente scelte diverse ci possono portare anche ad una nuova… esigenze nuove ci possono portare anche ad una nuova considerazione di come organizzare il servizio forse però comunque queste sono esperienze professionali, ci sono risorse che vanno valorizzate, per l’organizzazione che noi andremo a dare… anche in un rapporto che consenta alla pubblica amministrazione non solo di appaltare in toto un servizio ma di svolgere per esempio una funzione anche di controllo che si può esprimere anche in professionalità che sono direttamente espressione della stessa professionalità che sono espressione diretta dell’Amministrazione, che svolgano una funzione di direzione e di controllo e fanno quindi anche da tramite tra il servizio esternalizzato, il gestore esternalizzato e la stessa Amministrazione. Questa è una discussione credo molto interessante, un aspetto di una discussione molto interessante che dovremo trovare le forme ed i modi di naturalmente sviluppare già dalle prossime settimane conosciuti gli elementi di impostazione del DPF.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Vittori.

   Io come primi interventi non ho altre richieste per cui se nessuno pensa di dover intervenire darei la parola alla consigliera volpi per il secondo intervento, che dura 5 minuti.

(Interventi fuori campo)

Cons. VOLPI ROSALBA

   Completare un po’ il discorso fatto brevemente stamattina, anche in base ad alcuni interventi che sono stati fatti che mi hanno fatto ricordare le cose in più che volevo dire.

   Intanto in generale il fatto che è venuto fuori un po’ anche dal discorso di Solimano, che il sociale non si può considerare improduttivo, io su questo sono molto d’accordo, cioè anche dal punto di vista economico. Se consideriamo l’importanza della prevenzione, l’importanza della tematica dell’autonomia che avevo sottolineato anche stamattina ma se noi veramente riuscissimo a creare più anziani autonomi, più persone con difficoltà autonome noi avremmo poi in prospettiva una spesa molto minore sul sociale; non solo, si può pensare anche a forme di produzione vera e propria, con sperimentazioni che sono state fatte in altre città. Faccio un esempio. A Reggio Emilia, almeno qualche anno fa, esisteva un rapporto tra i nidi e gli anziani, il centro sociale anziani della città, dove gli anziani costruivano i giocattoli poveri ed i giocattoli per il nido, sono cose molto interessanti.

Allora io solleciterò, anche in base  alla discussione che c’è stata nella commissione, un eventuale possibile convegno, da svolgersi in tempi naturalmente molto tranquilli, se interessa a tutti, che potrebbe essere in generale sulle questioni del sociale o più specifico sulla questione di come si può relazionare il problema anziano ad altre problematiche del sociale per esempio perché in tutti questi anni io partecipando a convegni, andando in giro per l’Italia, leggendo, ho visto che ci sono nel pubblico, non nel privato, nel pubblico, ci sono molte soluzioni interessanti; all’ultimo convengo c’era anche Baldi, e abbiamo sentito che anche in RSA analoghe a quella di Villa Serena c’è una organizzazione interna che rende la vita vivibile, si possono trovare altre soluzioni che non voglio dire ora però le pongo.. mi sembra interessante conoscerle, confrontarsi, anche all’estero eventualmente, io qui volerei alto proprio come amministrazione perché è anche un discorso di promozione culturale della nostra città secondo me, quindi lo dico con molta convinzione, molta serietà. 

Poi sullo specifico, il pubblico e il privato, l’ultimo chiarimento, non è ideologico. Forse sarà anche ideologico, io non ho nulla contro l’ideologia se intesa nel senso alto della parola cioè filosofico della parola però.. Intanto nessuno ha mai voluto dire, io certamente no, che prima era il paradiso terrestre, cioè prima che ci fossero le esternalizzazioni andava tutto bene nel nido.. anzi, andava qualificato il servizio, ma non è per questa via che viene.. c’erano altre vie, c’erano altre strade da percorrere, avevamo del personale fisso, poteva essere aggiornato, in itinere, si potevano studiare mille forme per migliorare, si possono studiare, esiste ancora questa possibilità. E poi in generale l’ingresso del privato, che non è solo il terzo settore, non raccontiamocela, l’ingresso del privato imbarbarisce, se posso esprimermi  un po’ crudamente, perché introduce una logica che c’è già, l’ ho detto fin dal primo giorno in cui si è insediato questo Consiglio comunale, c’è la responsabilità, si parla di un patto sociale della responsabilità, gli enti locali, il pubblico perde le sue responsabilità, le scarica su altri, non c’è nulla da fare, è così. io la vedo proprio così, o comunque si va su una impostazione aziendalistica che non è quella più adatta a risolvere i problemi, poi specialmente in una visione di Sinistra voglio sperare, io continuo sempre disperatamente, ostinatamente a fare riferimento credendo di essere capita, poi non so se ormai qualcuno ha perso completamente e il linguaggio e i punti di riferimento come a volte drammaticamente sembra, anche nella discussine precedente.

Volevo dire che non si tratta di accudimento, a Poggiolini, non si tratta solo di un problema di accudimento perché è vero che si accudivano male prima o forse anche ora, lì dipende anche dalle persone, da quanto sono portate ma certamente bisogna superare una logica solo di accudimento, anche se in certi casi purtroppo è centrale; ma anche lì io ho visto gli operatori proprio muoversi bene e fare un lavoro che era di riabilitazione ma era di rapporto umano fondamentale veramente incredibile, anche a casi molto gravi, l’ ho visto al Pascoli, anche gente delle cooperative, certo, ci mancherebbe altro…

Così non è una questione di posti-letto, è una questione di come si gestiscono gli spazi, per esempio a Villa Serena, al Pascoli non esiste più una vita propria, una memoria del proprio lavoro, non esiste uno spazio tuo, la camera, per quanto grande, per quanti posti-letto abbia, che tu possa gestire, non esiste un artigianato eccetera eccetera eccetera, quindi tutte questioni aperte ma che vorrei che insieme riprendessimo nelle sedi opportune.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Volpi.

   Io non ho altre richieste di intervento per cui a questo punto darei la parola all’Assessore Baldi per la replica, grazie.

ASS. BALDI

   Io devo esprimere tutta la mia soddisfazione, poi voi sapete, chi mi conosce, io mi entusiasmo su queste cose, per il dibattito che c’è stato. Ormai sono cinque anni che sono in questo Consiglio comunale però i colleghi che erano del precedente Consiglio comunale, io lo voglio esprimere questa soddisfazione perché un dibattito sulle problematiche del sociale come quello che abbiamo svolto oggi io sinceramente non mi ricordo di averlo mai seguito, quindi un dibattito attento, competente. Lo volevo dire perché aldilà di alcuni aspetti specifici, di voglia di conoscere che anche questo è positivo, mi riferisco al consigliere Ghiozzi che ha giustamente letto il piano-programma e ora il piano-programma è fatto di programmi, di accordi di programma con le varie istituzioni, cioè è la costruzione di un insieme di progetti che io credo non possa essere il Consiglio comunale il luogo della discussione e dell’approfondimento comunque siccome a me fa piacere quando un consigliere vuole conoscere nel dettaglio tutti i progetti ed i programmi operativi elencati nel piano programma io ripeto mi impegno già fin da ora in un momento… se poi tutto il consiglio è interessato a questo bisognerà fare un’assemblea, una commissione, io posso anche portare.. vedo Poggiolini qui, è un metro e mezzo di documenti, non è così semplice, però per ogni programma…

(Interventi fuori campo)

Quello è solo per la parte del piano zonale che sono 4 libri così e questi si possono anche fornire, ne abbiamo fatte un centinaio di copie, a tutto il Consiglio comunale, ormai aspettiamo quello nuovo, e poi ci sono tutti i servizi ormai storici che l’Amministrazione, come diceva il consigliere Filippi non è che parte da zero però è giusto conoscere tutti i servizi quindi questa disponibilità è piena, bisogna trovare solo la forma di conoscerli però a me veramente fa piacere…

(Interventi fuori campo)

Il consigliere Tamburini è sempre molto spiritoso come se questa non fosse politica, per me questa è fortemente politica Tamburini perché ora stamattina io ho buttato lì un taglio che insomma, voglio dire, a noi hanno tolto duecentomila Euro…

(Interventi fuori campo)

Scusami. Hanno tolto duecentomila Euro per dare mille Euro al secondo figlio, a tutti Tamburini, anche a chi ha i miliardi teoricamente, come se aspettasse quei due milioni di vecchie Lire per fare il secondo figlio, non credo…

(Interventi fuori campo)

Questo per dire perché quando ci troviamo a dover ridurre servizi a persone che a tutti noi stanno a cuore, i più deboli, gli anziani, i disabili, abbiamo dovuto tagliare duecentomila Euro, quattrocento milioni, e sono tanti, perché si dà l’assegno al secondo figlio.

E’ importante, io credo qui siamo tutti d’accordo, noi diceva la consigliera Rosalba, abbiamo molto da imparare, dobbiamo dire abbiamo molto anche da dire e da dare, la stessa cosa sarà per il governo, non le indovinerà tutte ecco, a mio avviso questa l’ ha buttata un tantino di fuori così come il taglio al contributo in  conto affitto ma qui sfondo una porta aperta perché eravamo tutti d’accordo nel richiedere il ripristino del fondo, e anche questo è sociale, diciamo è welfare preventivo se vogliamo quindi un nuovo vocabolo, perché è evidente se questo diventa salario accessorio si evitano le morosità perché il paese si sta impoverendo e il contributo in conto affitto era veramente… che ora è rimasto, meno male per ora, speriamo che rimanga, soltanto alla fascia A che prevalentemente sono anziani.

Io dicevo che sono contento di questo dibattito perché mi sembra che il Consiglio comunale ripeto aldilà della voglia di conoscenza e poi di convinzioni anche diverse però sul principio che ha ispirato questa politica sociale non ci sono state osservazioni da parte di nessuno, abbiamo tutti valorizzato  il superamento del concetto di categoria per arrivare ai problemi dell’individuo, la valorizzazione della famiglia, insomma tutti abbiamo sottolineato l’importanza, anche negli ultimi interventi, di questo percorso che è di accompagnamento, di inclusione, del tentativo di far raggiungere ai nostri concittadini che si trovano in particolari condizioni l’autonomia possibile. I servizi sociali, e qui si tocca un punto che è delicato, quando si parla di servizi sociali noi dobbiamo capire che si prende un cittadino ad un punto e lo dobbiamo portare ad un livello diverso, più alto di autonomia, che poi sia completa o sia parziale, questo sta ai programmi operativi, sta agli operatori stabilire per ogni individuo quale è il programma preciso.

Qualcuno ha toccato i temi di alcuni soggetti cronici; ecco qui c’è veramente un dibattito aperto. Ora io, Poggiolini ormai con te discutiamo da tanto tempo ma la revisione della legge 22 e della legge 72, quella regionali che riguardano i servizi sanitari ed i servizi sociali, discute proprio di questo. Ormai quando l’evoluzione della medicina ha portato alla trasformazione le ex malattie acute in malattie croniche automaticamente vengono scaricate sul sociale, vengono senza riequilibrare le fonti di finanziamento. Quindi la discussione che si sta facendo, io sono in questo gruppo di lavoro insieme a tantissimi altri, è questa, quello che la sanità, non il sociale ma la sanità, sta cambiando quindi dobbiamo sottolineare questo aspetto del cambiamento da una sanità ad alta intensità di cura ad una sanità ad alta intensità assistenziale, secondo quel concetto che noi intendiamo di assistenza. E’ evidente che dentro questo, e nel programma del sindaco c’è perché anche nell’intervento dell’allora consigliere Cosimi oggi sindaco, uno degli ultimi interventi in Consiglio comunale, il nodo è proprio questo, cioè tutti siamo d’accordo in questa trasformazione che è nei fatti, dobbiamo lottare un pochino al livello regionale per riallocare anche le risorse. Alcuni servizi territoriali, e lì è il punto, punto politico, noi Comune dobbiamo mettere il naso, io la metto in questi termini, nei servizi territoriali oggi tipicamente della USL. Ma questo Amerigo è la discussine che è ora, ad oggi non ci sono le condizioni, tanto è vero… poi anche da parte sanità non è che i soldi li vanno a zappare insomma, si sta ragionando, e su questo io sono d’accordo per cercare di ragionare, quindi nella RSA di Viale Boccaccio, se riusciremo ad aprirla, noi avremo un modulo Alzheimer, ieri quando c’era un modulo Alzheimer su 4 la quota sanitaria era su tutto quindi se c’è un modulo Alzheimer e 3 moduli per anziani non autosufficienti si prendeva la quota sanitaria maggiorata su tutto, ora siccome si deve ricalibrare e quindi fare l’analisi dei servizi ad alta intensità sanitarie e bassa intensità sociale è evidente alla Regione, al servizio sanitario costa un po’ di soldi in più a favore del servizio sociale, alcuni riequilibri si pensa di trarli da questo aspetto, vale a dire dalle RSA se hai un modulo Alzheimer  di quindici posti prendi la quota maggiorata per quindici posti e non per sessanta come nel nostro caso dirottando in parte le risorse. Ma insomma si sta ragionando veramente di tutto questo riequilibrio, attualmente le condizioni tecniche legislative fino a che non si arriva alla fine di questo iter allo stato attuale non ci sono.

Una cosa mi interessava correggere: è vero che Casa Borrelli ha avuto il riconoscimento, noi abbiamo anche tentato di fare una forte mediazione devo dire anche con qualche problema perché non è così semplice però noi comunque non risparmieremo nulla perché comunque la nostra quota sociale per quelle persone lì inserite.. cioè ci guadagna giustamente la Casa Borrelli che riesce a svolgere servizi con meno sofferenza però di fatto, ci sarà il riconoscimento del servizio della quota sanitaria ma forse non porterà… i nostri quindici ragazzi in convenzione l’USL pagherà la quota sanitaria ma noi dovremmo comunque farci carico della quota sociale. Certo rispetto ad oggi nessuno si fa carico delle infermiere, della fisioterapista, dello psicologo, tutto ciò che occorre.

Su Via San Gaetano e Via degli Asili lì una riflessione dovremo farla perché lì davvero chi li conosce, Marco Cannito, Poggiolini meglio di me, al livello di soggetti la stragrande maggioranza sono situazioni davvero cronicizzate. Ho ricevuto insieme al Sindaco i genitori ma le problematiche che ci ponevano erano problematiche totalmente sanitarie, pochissimo di carattere sociale. Da lì una cosa fu data, lì dal Direttore, su cui stiamo anche riflettendo; dice: occorre per una maggiore gestione, una gestione unica, quindi o la fa l’USL quindi visto che è la stragrande maggioranza caratteristica sanitaria quindi il comune paga la quota sociale alla USL oppure succede il contrario ma ora non paga la quota sanitaria perché mette infermieri… poi ne mette pochi, questo siamo d’accordo, bisognerebbe quantificare, però allo stato attuale l’attuale accordo di programma prevede questo, è anche difficile valorizzare il rapporto tra quota sanitaria e quanto costa un infermiere, quanti interventi, la piscina, insomma tutta una serie di questioni comunque è aperto un tavolo di discussione.

Mi sono soffermato su questo aspetto perché è un punto importante che è stato anche motivo di discussione in questi ultimi tempi, comunque sempre nella volontà di cercare di migliorare questi servizi con naturalmente la partecipazione di tutti.

Dicevo sono contento perché ripeto sui principi di carattere generale io ho trovato davvero questo consiglio molto disponibile, poi all’interno di questi principi generali, se ci si trova d’accordo su questo, poi i servizi si possono cambiare, modificare, chiudere. Già questa rivoluzione è iniziata, noi siamo partiti con un milione di euro, due miliardi circa di sussidi economici, oggi i sussidi economici sono veramente ridotti a quelle persone… tutto il resto si è trasformato in contratti di collaborazione nelle cosiddette borse lavoro – così colgo anche l’occasione per spiegare cosa sono queste borse lavoro – cioè ci siamo detti, se si vuole operare per il recupero dell’autonomia individuale o della famiglia è evidente che il contributo economico non è altro che la condanna alla povertà per sempre perché io ti do il contributo economico, tu dipendi sempre da questo contributo che sì arrivi anche in fondo al mese magari soffrendo un pochino però sicuramente non c’è niente di autonomia. Ci siamo posti il problema di trasformare questo contributo in un salario cioè in una opportunità lavorativa. Io non ricordo chi ha detto che le borse lavoro dovrebbero andare nel settore del lavoro, cioè sono borse lavoro riferite ad una, passatemi la parola, categoria tra virgolette, anche se poi sono individualizzate,d i persone che sono escluse dal mercato tradizionale del lavoro, delle agenzie per l’impiego eccetera, sono percorsi di accompagnamento, do formazione sul luogo di lavoro, formazione che significa aver attivato dei rapporti di collaborazione con le aziende artigianali, con le aziende industriali, il comune si fa carico di una quota di salario che è simile al salario minimo di inserimento di livello nazionale, paga i contributi, dà un incentivo anche alla ditta che si fa carico del disagio dell’accompagnamento del percorso, con l’impegno alla fine dei 6 mesi quanto dura la borsa lavoro, con l’impegno dell’assunzione, e devo dire che ha funzionato per 98 persone quindi 98 famiglie no prendono più un sussidio ed entra un salario, questo è veramente un percorso di autonomia della famiglia quindi non dipendono più dal comune, e questo anche da un punto di vista del risparmio delle risorse è evidente che alla fine dei 6 mesi si liberano risorse per attivare nel percorso di fuoriuscita dalla condizione di disagio un’altra famiglia, con il vecchio sussidio spendevo due miliardi, si assistevano 150 famiglie, la centocinquantunesima o si trovava un altro milione o rimaneva di fuori, in questo modo abbiamo inserito la dinamicità dei servizi quindi non più assistenza sine die ma una assistenza, e qui non l’abbiamo ancora raggiunta per la verità, dove il servizio pubblico viene utilizzato per il periodo che ti serve per uscire dalla condizione di bisogno, una volta raggiunta una certa autonomia piano piano bisognerebbe rimettere a disposizione il bene pubblico per latri soggetti. Questo in teoria è un’idea, penso alle problematiche della casa, io devo dire l’esperienza di questi 5 anni, molte persone hanno raggiunto attraverso la messa a disposizione di un alloggio pubblico, secondo le regole naturalmente previste dalla legge, nessuno ha mai riportato le chiavi anche se vince il super Enalotto ecco, questo è un tipo di attività, di sollecitazione che noi abbiamo un gruppo di analisi, di approfondimento, ogni tanto siamo riusciti a recuperare una trentina di appartamenti per i casi molto eclatanti di superamento del reddito di mantenimento all’interno degli alloggi pubblici.

Colgo l’occasione, non vedo il consigliere Ciacchini che mi ha posto il problema delle Cammilli; questo è un problema forse noi avremo da insegnare da qualche altra parte,mi hanno invitato personalmente all’Università di Siena al corso per assistenti sociali per raccontare il nostro percorso, credo che sia uno dei pochi in Italia sull’emergenza abitativa, cioè la casa pubblica si acquisisce in un solo modo, attraverso la graduatoria generale, poi ci sono condizioni come prevede la legge 72 che alcune condizioni di cittadini che per essere tra virgolette curati, ora la parola è brutta perché cura è molto sanitarizzata, leggete curati dal punto di vista sociale, quindi per superare la loro condizione sociale hanno bisogno di una situazione alloggiativa, che può essere un appartamento ma può essere anche tante altre cose. Questo prevede la legge, cioè noi possiamo mettere a disposizione una soluzione alloggiativa che è finalizzata ad un percorso di accompagnamento, di fuoriuscita dalla condizione sociale. Quindi queste persone non è che erano i primi in graduatoria e invece di una casa gli abbiamo dato una stanza alle Cammilli, erano persone che non avevano sul piano formale del diritto un diritto a niente, quindi invece da altre parti si portano le coperte sotto stazione, a Roma si apre d’inverno la metropolitana per cercare di non farli morire di freddo, da noi viste le dimensioni della città, vista la disponibilità del nostro patrimonio ci siamo inventati, abbiamo aperto recentemente una casa di donne con bambino non protetta, perché ne abbiamo già una protetta alla ex casa famiglia il Melo, ne abbiamo aperta ora una, ristrutturata una casa pubblica dove ci sono 4 posti, cioè sono 4 camere, ogni camera ha il bagno autonomo, ha un punto cottura, ha un letto, per situazioni di emergenza di donne con bambino abbandonate che si sono ritrovate, naturalmente inserimenti sempre attraverso l’assistente sociale, cioè l’Assessore ha fatto non un passo indietro, tre passi indietro, la politica ha fatto un passo indietro, è come io dico sempre il dottore che stabilisce questi percorsi e noi di questi servizi ne abbiamo tanti, io vorrei che fossero visti. Anche le famiglie, magari andateci, io non so chi lo diceva forse Ciacchini, sarebbe bene che si visitassero. Io li conosco tutti, a me se volete vi racconto anche dove sono i lampadari, cioè io conosco tutti i servizi; forse varrebbe la pena per renderci conto visitare la casa delle donne, il centro homeless, il SEFA, tutti servizi di protezione di gente raccattata per strada, raccattata attraverso percorsi di inclusione, e abbiamo tolto anche il nostro barbone per eccellenza, ci si portavano anche le scuole a vedere alesino sotto il Ponte di Santa trinità, non è stato facile perché dal suo punto di vista aveva scelto quella vita, tra virgolette scelto, ora per farla corta attraverso un percorso con la Psichiatria, con i servizi sociali è all’interno di una struttura pubblica e insomma anche uno come Alesino capisce che al caldo si sta meglio che al freddo, e sotto il Ponte di Santa Trinità non c’è più neanche l’ultimo barbone famoso, tipico di Livorno.

   Quindi ecco io vorrei che questi servizi se si analizzano così, non abbiamo più famiglie in albergo, abbiamo un percorso attivato, ero dal Prefetto, stiamo riuscendo, con grande difficoltà purtroppo perché aumenta sempre di più il numero degli sfrattati, non abbiamo pi sfrattati in albergo, non abbiamo più famiglie in questi centri di tipo sfrattato, cioè qui chi ha diritto ad una casa non va in uno di questi centri, in questi centri ci si va attraverso un percorso di emergenza straordinario, stabilito dal dottore, l’alternativa è niente, noi abbiamo un centinaio, forse di più, di persone inseriti in centri multi-familiari, in centri homeless, la casa delle donne, ce ne stiamo inventando a seconda dell’esigenza molti di questi servizi. Devono essere visti non come un ammasso di famiglie, di persone dentro le scuole Cammelli, devono essere visti come percorsi e prima di dare le chiavi di un appartamento noi dobbiamo anche essere sicuri che chi ci abita sopra e chi ci abita sotto debba dormire anche sonni tranquilli, quindi tutte le persone che vivono un certo disagio, psichico o di altro tipo dobbiamo avere la garanzia che attraverso un percorso di accompagnamento il giorno che arriverà a gestirsi un appartamento dobbiamo essere tutti tranquilli perché lo dice il dottore che quella persona non ha bisogno di protezione ma è in condizione di accendere spengere la luce e soprattutto accendere e spengere il gas, e su questo siamo abbastanza rigidi.

   Sono tantissime altre le domande, era Duranti che parlava di conoscenza dei servizi, poi magari per tutti coloro che hanno fatto domande specifiche possiamo parlare, visto che non mi sembrano inquadrate in un contesto politico che non mi sembra che lo abbia sollecitato nessuno, ne possiamo parlare anche in modo specifico, testa testa, in modo da avere maggiori chiarimenti, certo una cosa che noi ci sentiamo di dire è che il sociale ha fatto un passo in avanti, non è più il sociale per i poveri solo per i poveri che non è altro che un sociale marginale cioè un sociale un pochino vecchio, la 328 ormai ha introdotto questo universalismo che non è compiuto per la verità però oggi i nostri servizi pubblici sono dei buoni servizi, io vi devo dire che ci sono molti anziani inseriti nelle case di riposo private che pagano decine di milioni di vecchie lire al mese e che chiedono alla stessa cifra di essere inseriti nelle case pubbliche. Questo per introdurre anche il concetto di compartecipazione, d’altra parte se c’è un figlio che ha inserito il genitore non autosufficiente che ha superato il reddito per partecipare alla nostra RSA che ci sono anche lì delle regole, dei protocolli d’intesa, di inserimento, molti approvati dal Consiglio comunale, chiedono a parità, allo stesso costo che per noi è veramente un costo, quasi un guadagno, di essere inseriti nelle strutture pubbliche. Ora è evidente che qui bisogna aprire un altro fronte perché le strutture pubbliche, quelle costruite con i finanziamenti tipo Viale Boccaccio, Via Passaponti si accede in questo modo però nessuno ci vieta di fare da garanti ad una cooperativa, un privatocce è in rapporto con il pubblico, quindi il rapporto è con il pubblico ma non è una gestione diretta, del resto ora sono in un privato sì controllato dal pubblico però controllato diciamo… come abbiamo la responsabilità dell’autorizzazione poi però non è che tutti i giorni ci sono i controlli sanitari, i controlli dell’USL, però la garanzia evidentemente questo concetto del pubblico che tutto sommato nei servizi sociali a Livorno è un pubblico discreto,che dà un buon servizio sta passando anche nella mente di coloro che fino a ieri erano esclusi per motivi di reddito da questo percorso.

   Io sicuramente non ho risposto a tutti,  me ne scuso ma le domande sono state tantissime, io le ho tutte, siamo ormai alla vigilia della discussione in commissione degli indirizzi per il 2005 dove in qualche modo si raccoglierà anche quella che sarà la politica basata su queste basi, su questi principi che mi sembra da tutti condivisi poi ci potremo dividere su alcuni servizi. concludo, alla fine mi ha sollecitato progetti comunitari; ci hanno approvato borse lavoro per circa settecentomilioni, non sono tanti ma non sono neppure pochi. L’esperienza con l’estero, ci hanno invitato, tra l’altro a spese della commissione europea, all’assemblea di Crakovia ad una assemblea che incontrerà i vecchi stati membri con i nuovi stati,a presentare alcuni nostri progetti; quindi hanno voluto anche il nostro patto per il sociale ma non tanto per i contenuti quanto per il percorso. Noi presenteremo lì dei progetti attraverso supporto informatico che sono la casa delle donne e poi è piaciuto molto, noi pensiamo di averne fatti tanti altri più importanti però è piaciuto molto il famoso taxi card, tra l’altro  una proposta venuta da una mozione approvata all’unanimità dal Consiglio comunale su proposta dell’allora consigliere Bottino. Quindi a fine di questo mese a Cracovia presenteremo nell’ambito della Commissione europea Livorno sarà presente con questi due progetti che sono quelli che tra tutti quelli che abbiamo mandato ci hanno richiesto e noi con grande soddisfazione sì anche a capire, imparare, io sono un copiatore proprio di professione e per natura, mi piace, laddove c’è da copiare copio, però devo dire ultimamente scopiazzano molto anche da noi e questo dà soddisfazione a me ma credo che sia una soddisfazione anche per tutto il consiglio perché queste cose devo dire anche nel precedente consiglio abbiamo avuto sì diversità di opinione però contrasti duri su un tema così complicato come è quello dei servizi sociali mi sembra che il Consiglio comunale non si sia mai messo fortemente di traverso.

PRESIDENTE

   Ringraziamo l’Assessore Baldi.

   Se qualcuno vuole intervenire come dichiarazione di voto sennò andiamo subito al voto. Il consigliere Poggiolini per dichiarazione di voto, 3 minuti.

Cons. POGGIOLINI

   Solo un attimo perché io stamattina mi ero pronunciato che mi sarei astenuto sul bilancio di previsione. Io ho ascoltato l’Assessore e devo prendere atto che i punti di contrasto che c’erano tra me e l’Assessore ha dato garanzia che si opererà perché l’USL intervenga nei servizi ad integrazione socio-sanitaria per quanto riguarda i suoi finanziamenti quindi per me il problema è chiuso e quindi io senz’altro voterò a favore del bilancio.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Poggiolini.

   Buonasera e grazie.

ATTO N. 137 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA – PIANO PROGRAMMA 2003”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=1362751000
ATTO N. 138 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA – APPROVAZIONE BILANCIO 2003”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=1393575163
ATTO N. 139 DEL 18 OTTOBRE 2004

Oggetto: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA – PIANO PROGRAMMA ANNO 2004”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=13233855677
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